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1467 30 agosto  processioni  A.S.M.Q. vol.113 c. 2v 
  QUATTORDICI COMUNITÀ IN UNO DÌ MEDESIMO CONCORSERO ALLA MADONNA 

…la fama per il patrimonio di che in uno medesimo giorno del anno sopradetto 1467 vi 
concorsero quattordici comunità et furono queste: Toschanella , Caprarola, Carbognano, 
Bassano, Soriano, Civitella, Bagnaia, Buomarzo, Vetralla, Lugnano, Chanapina, 

	
  	
  RONCIGLIONE	
  

 



Montefiascone, Vitorchiano, Ronciglione et molti altri circumvicini, et tutte queste 
comunità diedero 25 scudi per una, et in questo giorno fu stimato che il concorso de populi 
arivassi al numero di quarantamila persone. … 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(1467 Atti inizio devozione Nelli c. 14) 

 
SETTIMIO ARCHI – 1533 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(T. Bandoni  1636 p.142)  

 
 
 
 

 

 



 
 
 
 

 

TOMASO ROBERTI – 1571 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Bandoni T. 1636 p.37 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(   Acquerello- 1619 -tratto dal “Libro dei Miracoli” p.128 -  Bibl. Besso -  Roma ) 
 
 

"Tomaso Alberti(?) da Ronciglione soldato e caporale ritrovandosi nella giornata contro il 
Turco sopra le galere del Papa Pio Quinto l'anno 1571 alli 7 otobre fu ferito da turchi con 
tre frecce una lo percosse nella zinna destra l'altra nel fianco, la 3a li passò 16 coscia, li fu 

tagliato quasi tutta la mano et sopra con pezzo di braccio con una cimitara, che apena 
rimase attaccata: dui ferite in testa tutte ruppeno l'osso, una stoccata nella gola passata 

dal'altra banda, una sopra la spalla sinistra, l'altra sotto la zinna destra, altro non diceva 
che Madonna della Quercia si combatte per la fede, aiuto, cascò come morto sopra la galera: 
alla voce et grido delli soldati, vittoria, vittoria ji parve che la Madonna lo sollevasse a dire 

vittoria, vittoria, et medicato che fu sanò dalle ferite et il braccio tagliato si uni con la mano. 
Il voto che portò si vede in questa guisa attaccato". 

 

 



Vedi anche: ms. Bandoni, c. 94; Bandoni 1628, p. 141; Gallesi 1642, p. 48; Malanotte 1666, p. 87; Peroni 1685, p. 83; Borzacchi 
1696, p. 101; Torelli 1793, p. 25; Chery 1869, p. 81. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
  

( T.Bandoni  1636 pp.37-38) 

 
 
 

 
 

 



 
 

GIULIANO d’Antonio – 1630 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(T.Bandoni  1634 pp.23-24) 
 

“ A di 25 novembre 1630. Giuliano d’Antonio dalla Menna di Pontremoli, habitante in 
Ronciglione , disse che a dì 25 di settembre passato, fu preso da sbirri in quello di Nepi per 
causa di gabella, postoli le manette e legato come fosse stato un bandito, le menette erano 

strette; onde disse alli sbirri , per gratia fratelli levatemi queste manette che mi danno 
dolore, essendo strette, più tosto legatemi le mani con le funi, subito uno di quelli cacciò 

mano ad un pugnale e li diede doi colpi sopra il capo di taglio, et un altro colpo alla spalla 
destra di punta, et un altro li tirò nel petto di punta, et uscendo di fuora le budella, conobbe 
Giuliano sopradetto, che era colpo mortale, e cominciò a chiedere aiuto alla Madonna della 

Quercia, onde voltatosi alli sbirri disse: Io vi perdono , per gratia confessatemi che io mi 
moro. Li sbirri accortosi del male che havevano fatto, lo lasciorno pensando che fosse morto, 
portando via quello che più li piacque delle sue robbe; et essendo rimasto solo, Giuliano con 

le manette e le budella fuora del corpo gridò di nuovo aiuto alla Vergine della Quercia et 
ecco ( o cosa mirabile) subito si sentì tornare il vigore e le forze e cascorno le manette in 
terra e così sciolto si teneva le budella nelle mani, reggendole e portandole così quattro 

miglia verso Ronciglione uscendo sempre il sangue per la via. Fu medicato et in pochissimo 

  

 



tempo sanò perfettamente di tutte le ferite, et con il suo voto venne a render gratie alla 
Madonna , narrando tutto il successo.”  

 
 

 

 
PELLEGRINA di Battista - 1633 

 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 ( T.Bandoni 1636 pp. 126-127) 
 
 

ORAZIO di Dritto Oliviero - 1634 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
  ( T.Bandoni 1636 p.148) 

 

 

 

 



 
 
 
 
 
 

 

CLAUDIO GUARINO – 1639 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  ( A.Borzacchi  p.228) 
 
 
 
 
 
     
 

GABRIELE d’Antonio DANESI – 1660 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  (V.Peroni p.217) 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 

FRANCESCA POLLINI – 1718 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( ASMQ  vol.127 c. 63) 
 

A di 16 luglio 1718 
Francesca Pollini da Ronciglione essendo cascata d’una fenestra di altezza di passi quindeci 

la madre essendo presente invocando imediatamente la Madre Santissima della Quercia 
imediatamente si levò da terra senza lesione alcuna havendo ricevuta tal gratia si portorno a 

ringratiarla ambedue con far celebrare messe quattro . In fede di tanto 
Fra Innocenzo Gorizutti sagrestano maggiore 

 
MATTIA – 1727 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( ASMQ  vol.127 c. 63) 
 

A di 26 Dicembre 1727 
Mattia da Ronciglione di anni trentotto havendo per anni due sofferti dolori d’attrazioni per 

tutta la vita. Con essersi raccomadato con viva fede a questa Beatissima Vergine con far 

 

 



voto di visitarla imediatamente si ritrovò libero. E fu personalmente a render le dovute 
grazie 

 
 
 
 
 
 

FRANCESCO MOSTAJOLI – 1782 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 



 
 

 (N.M.Torelli 1793 pp.307-308) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 

  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Testimonianza figlio di Rosa 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 



 
 

(Testimonianza   del Chirurgo e  del Medico ASMQ fogli sciolti) 
 

Questua a RONCIGLIONE - 1514 
 
 
 
 

(13 settembre 1514 Questua ASMQ vol. 353 c.18)  

A di detto [13 settembre] carlini otto  [1 carlino = 7,5 baiocchi] rechò fra Hilario per resto 
della limosina di Ronciglione  

 
Questua a RONCIGLIONE - 1555 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(ASMQ Vol. 140 c.180v) 

 
“Dalla Questua di Ronciglione fece fra Francesco converso baiocchi 10” 

 
PREDICHE dei Padri Domenicani del  Convento della Quercia 

20 aprile 1514 
 
 

 
 
 

(ASMQ vol.353 c.17)  
  
 
 

12 settembre 1514 
 
 

 
 
 

 

 

 

 



 
(ASMQ vol.353 c.18)   

 

 
 

25  aprile  1522 
 
 
 

 
 
 
 

(ASMQ vol.350 c.15)   
  
 
 

12 aprile 1547 
 
 

 
 
 
 

(ASMQ vol.350 c.78v.)   

 
  Fiere, di Maggio e di Settembre  

 
 
 
 
 
 
 

 

 

 



 
(Cartolina primi anni 1900; le prima botteghe) 

 
 
 

 

Anche alcuni cittadini di Ronciglione  venivano a vendere i 
loro prodotti e ad offrire il loro “mestiere” 

 
M° Difendi 
1570 

 
 
 
 

(ASMQ vol.110 c47v ) 

Battista Pesenti  
1571 

 
 
 
 

(  ASMQ vol.110 c.140v) 

  
Pietro Roncali 
1594 

 
 
 

(ASMQ vol.111 c68v) 

Orazio Venturelli  
1595 

 
 

 

 

 

 



 
 

(  ASMQ vol.111 c.47v) 

 

S.LORENZO NUOVO 
 

PREDICHE dei Padri Domenicani del  Convento della Quercia 
 
 
 

17 aprile 1542 
 
 

 
 
 
 
 

(ASMQ vol.350 c.68v)    

 
 
 
 

21 aprile 1574 
 
 

 
 
 
 

(ASMQ vol.160 c.15)   
 

 
 
 

 
20  aprile  1582 

 
 
 

 
 
 
 

(ASMQ vol.160 c.26v )    

 

 

 



  
 
 

  

S.MICHELE IN 
TEVERINA 

(Castel di Piero) 
 

Sconosciuto 1525    
 
 
 
 
 
 
 

 
(Acquerello- 1686-  Tratto dal “Libro dei Miracoli” p.219  Bibl. Besso Roma) 

  
  

 
 
 
 
 

(T.Bandoni 1631, p.53) 
 

L’anno  1525 , nel principio di giugno comparse uno da Castel di Piero fuggito dalle carceri di Castro con i 
ferri a i piedi per essersi raccommandato  a questa Santa Vergine, mentre era di già condannato alla morte. 

 

 
 
 
 

 

  

"Uno da castello di Piero essendo 
prigione per la vita. Racomandosi 
alla B. Vergine della Quercia fuggì 
dalle carceri di Castro dove stava 
legato e con li ferri a piedi venne a 
render gratie alla B. Vergine 
lasciando li ferri per segno di 
gratitudine appesi in questo Santo 
Tempio.[1525]".  
 
  
 

 

 



 
 

( V. Peroni p.121) 

 
 
 

Tarquinio del Ponte – 1631 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
( T.Bandoni1636 p.111- 112) 

 
 

Vittorio   - primi anni 1600 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 



( T.Bandoni 1636 p. 112) 
 

 
 

TERREMOTI 1695 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Relazione manoscritta, Comunale II.C.I.36.41 cc.3,4)  
 

" ..I popoli, che nell’anno 1467 numerosi di 40 e 50 mila persone il giorno, cominciarono a 
visitare questa sacra immagine della Madonna della Quercia per le miserie di quell’anno, e in 

particolare de terremoti de quali nella città di Siena furono numerati 160 ne mai cessarono 
finché non fecero voto di visitare questa miracolosa Vergine, allora senz’altra chiesa o fabrica 
che di quattro tavole che la ricoprivano con un altare appoggiato al tronco della Quercia, nella 

presente occasione del terremoto successo il di 11 giugno dell’ anno corrente 1695 un hora 
avanti il giorno di sabbato corsero subito a visitarla in tanto numero, che appena aperta la 

chiesa si vidde ripiena, piangendo e sospirando tutti, e mostrando non havere altro refugio che 
questa SS.a Vergine… 

…Mercoledì 29 venne in processione con molta devotione scalzo e coronato di spine con 
offerta di 6 scudi di cera il popolo delle Grotte di S.Stefano e dal piano di Magognano entrando 
in chiesa con le ginocchia per terra. Dopo a questo entrò nel istesso modo il popolo di 
Castello di Piero 12 miglia da qui discosto con gran compuntione e lacrime portando 4 
scudi di cera in ringratiamento alla B. Vergine perché con le case non bavevano anche persa la 
vita, essendogli stata salvata per la devotione del rosario, accreditata in detto luogo da un 

 

 



predicatore domenicano nella quaresima passata, non essendo restato altri sotto quelle rovine, 
benché tutti si trovassero a dormire nelle loro case, più che tre giovanetti… 

 
 

Giuseppe di Giulio di Giovanni -  1707 
  
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

( ASMQ vol.127 c.37v) 

 
 

A di 28 settembre 1707 
Venne a questa chiesa a render gratie alla Beatissima Vergine, Giuseppe di Giulio di 

Giovanni da Castel di Piero diocesi di Bagnorea per esser stato liberato da febre maligna, 
quale subito pigliò il legno della Madonna Santissima della Quercia, gli partì senza tornargli 

più. Il tutto narrò in presenza del signor Nicola del Carretto romano, del signor dottor 
Angelo Ciuffoni, e del signor Michele Benedetti, quali si sottoscrivono in fede. 

Fra Giovan Antonio Manelli sagrestano maggiore 
Nicola del Carretto fui testimonio mano propria 

Angelo Ciuffoni fui testimonio mano propria 
Michele Benedetti fui testimonio mano propria. 

 
 
 
 

 



 

 

SIPICCIANO 
Intorno alla metà del 1400 il castello venne 

riscattato dalla famiglia Baglioni che mantenne, 
con molte difficoltà, il suo dominio su Sipicciano 

fino al 1633 
 

Pirro Baglioni -  1580  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( T.Bandoni 1636 pp.54-55) 

 

 



Margherita Baglioni – 1591 
 

 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol. 113 c. 29v ) 

Ricordo come l’anno 1591 . La signora Margarita Baglioni fece una mantellina bianca con 
listre d’oro e finimenti di velluto tane con fili d’oro: al tempo del priore fra Stefano da Villa 

e sagrestano il padre fra Filippo Monteleonj  
 

Flaminia Baglioni – 1592 
 

 
 
 

 

(ASMQ vol. 113 c. 30) 
 

Ricordo come nel medesimo anno [1592] la signora Flaminia Baglioni ha fatto un velo di seta 
e d’argento a operette, qual sta dinanzi alla Madre Nostra Santissima . al tempo de 

sopradetti [ padre priore il maestro Paolo da Cortona e sagrestano il padre fra Giovanni 
Adimari] 

 

Margherita Baglioni Santa Croce – 1598 
 
 
 

 
 

(ASMQ vol. 113 c. 34v.) 

1598 
Ricordo come la molto illustrissima signora Margarita Baglioni Santa Croce portò a li 15 di 
agosto 1598 un velo di rete con campo torchino ricamato con oro et seta, in mezo del qualle 
vi è la Madonna con la Tegola pur il tutto di ricamo, con suoi cordoni et fiochi pur di seta 

torchina qual vello serve inanzi alla Madonna mediatamente sopra la cornice, essendo 
priore il reverendo padre fra Tomaso Margottini et sagrestano fra Dionisio Giustiniani 

 

PREDICHE dei Padri Domenicani del  Convento della Quercia 
19 aprile 1613 

 
 

 
 
 
 

(ASMQ vol.171 c.25v.)   
 

 

 

 

 



SORIANO 
 

Processione di RINGRAZIAMENTO 
Per la liberazione dalla peste  

1467 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Affresco Palazzo dei Priori  di Viterbo – Sala della Madonna della Quercia – sec. XVI  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
(ASMQ vol. 113 c.2v) 

 
La fama per il patrimonio di che in uno medesimo giuorno del anno spradetto 1467 vi 

concorsero quatordici comunità et furono queste: Toschanella – Caprarola – Carbognano – 

Bassano – Soriano – Civitella – Bagnaia – Buomarzo – Vetralla – Lugnano – Chanapina 
-  Montefiascone – Vitorchiano – et molti altri circumvicini , et tutte queste comunità 

diedero 25 ducati per una, et in questo giorno fu stimato che il concorso de populi arivassi 
al numero di quarantamila persone. 

 
 

 

 



GIOVANNI di Paolo – 1564 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 (   Acquerello- 1619 -tratto dal “Libro dei Miracoli” p.80 -  Bibl. Besso -  Roma ) 
  
 

“1564 .Alli 26 di Maggio Gìovanni di Paulo da Sorriano falegname venendo qui da Soriano a 
Viterbo fu assaltato da tre suoi inimici quali lo ferirno  con lance, spuntoni e spade da 34 

ferite lasciandolo per morto quale vedendosi privo di ogni aiuto si raccomandò alla 
Madonna della Quercia che lo liberasse si voleva fare religioso nel suo convento , et si fece 

frate converso et è vissuto doppo tante ferite 16 anni et io lo cognosciuto co et più volte 
parlato, seco  cosa che a vedere le sue carni parevano uno crivello, miracolo di questa santa 

Vergine 1564 26 di Maggio. Quale haveva fatto voto di essere religioso et si era pentito, 
volendo pigliare moglie, la Madonna li mandò questa tribolatione per sua salute". 

  
Vedi anche : ms. Bandoni, c. 97; Gallesi 1642, p. 49; Malanotte 1666, p. 83; Peroni 1685, p. 79; Borzacchi 1696, p. 96; Torelli 
1793, p. 176. 
 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

(T. Bandoni 1628 pp. 144-146) 
 
 

 
 
 
 
 
 

 

 



Donna DIOAIUTA – 1576 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(   Acquerello- 1619 -tratto dal “Libro dei Miracoli” p.176 -  Bibl. Besso -  Roma ) 
 
 
 
 
 
  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                         
Vedi anche: ms. Bandoni, c. 93; Bandoni 1628, p. 138; Gallesi 1685, p. 29; Malanotte 1666, p. 85; Peroni 1685, p. 80; Borzacchi 
1696, p. 97; Torelli 1793, p. 92; L. Bonaparte 1850, p. 36; Chery 1869, p. 157. 

 
 
 

 

 
“La Dioaiuta da Soriano essendo incarcerata lei et il figliolo per haver 

amazzata una donna; confessò per la pena de tormenti onde andando lei 
et figliolo alle forche, et già il figliolo era salito la scala come si vede, 
mentre che si raccomandò alla Madonna della Quercia che volesse 

mostrare la sua innocenza comparve uno di Roma quale disse che la 
donna era viva et così si trovò innocente et però fu lasciata lei et il 

figliolo liberi 1587 Gratia". 
 
 



 

Giovanni d’Antonio – 1577 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(   Acquerello- 1619 -tratto dal “Libro dei Miracoli” p.180 -  Bibl. Besso -  Roma ) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

E’ dipinto anche nella lunetta n. 15 del Chiostro della Cisterna. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Affresco Chiostro della Cisterna sec. XVII) 

 
 
 
 
 
 
 

"L'anno 1577 la B. Vergine conservò in vita Giovanni 
d'Antonio da Soriano il quale essendo stato assalito nella 
selva di S. Antonio con 36 ferite mortali. L'anno seguente 
pigliò l'habito di converso in questo convento e si chiamò 
Fra' Giovanni, fu molto faticante et visse con grande 
esemplarità e riligiosamente fu seguito da molti e fu 
sepolto in questa chiesa". (Vedi anche T. Bandoni 1636, p. 40.) 
 
 

 
 
 



 
 

FABIO di Pietro – 1590 
 

 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(T. Bandoni1631 pp.115-116) 
 
L’anno 1590 Fabbio di Pietro da Soriano essendo per i suoi affari nella selva, salito sopra di 

un alto arbore e mentre che tagliava alcuni rami , cadè a basso percotendo alle radici 
dell’arbore e tutto ad un tempo cadde il suo corpo in un fosso, di maniera tale che il 

poverello rimase quivi privo di sentimento senza far movimento alcuno, e stando quivi 
buona parte di tempo con il suo pensiero e dentro a se stesso raccommandandosi alla 

Madonna, non potendo con la bocca proferir parola, comparsero quivi per miracolo alcuni 
suoi paesani non havendo occasione di passar da quel luogo , e quasi spinti viddero Fabbio  
in quel fossato, con bocca sanguinosa, con il corpo infranto e come morto e con molta carità 
sopra di un giumento lo condussero a casa e da suoi parenti fu pianto con molte lacrime; ma 

la Vergine Santa fonte d’ogni bene lo ritornò ne i sentimenti, cominciò a parlare e 
raccommandandosi alla sudetta Madonna, et in breve tempo ritornò in sanità contro 

l’opinione di quanti l’havevano veduto in tanta miseria e come ricordevole del benefitio 
ricevuto portò il suo voto dipinto in tavola con la sopradetta relatione 

 
 
 

 

 



 

 
FAMIANO VECCHIARELLI  – 1632   

 
 

 
 
 
 

( 1 giugno 1632  T. Bandoni1634 pp.52-53) 
 
 

BERNARDINO di Pompilio – 1634 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Agosto 1634 - T.Bandoni 1636 p.158) 
 
 
 
 
 
 

 

 

 



 

 
EUTIZIO FANTI – 1686 

 
 

 
 

 

(ASMQ vol. 127 c.23v) 

A di 17 giugno  1686 
Eutitio di Francesco Fanti da Soriano ritrovandosi vicino a Corneto fu morsicato da una 
vipera in una mano , si raccomandò alla Beatissima Vergine et non ne ricevè nocumento 

alcuno; et fu a ringratiare la Vergine Santissima 
Ita est  f. Vincentius Peroni sagrista maior manu propria 

 
TERREMOTI 1695 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
(Relazione manoscritta, Comunale II.C.I.36.41 cc.3,4) 

  
…Domenica 19 detto venne una compagnia di Viterbo con libre 3 di cera, una compagnia di 

Vitorchiano con molto popolo, la maggior parte scalzo con gran devotione con offerta di libre 
20 di cera. In questa compagnia di Vitorchiano vi erano 16 penitenti con catene di ferro, e 

discipline a sangue de quali ne furono ancora negl’altri giorni da Viterbo e Bagnaia. 
 In questa mattina vi fu anco in processione la terra di Soriano con circa 2.000 persone 

tutti scalzi, entrando in chiesa con le ginocchia per terra, e così strascinandosi girarono tutta la 
cappella con gran devotione, e molti sospiri e pianti. Le zitelle erano tutte vestite di bianco con 

corone di spine in testa, e tra questi erano trentadue penitenti che si battevano si fortemente con 
discipline a sangue, che mossero a pietà tutto il popolo. 

 

 



Offerirono alla Madonna 50 libre di cera.   
  
  

ANGELO ANTONIO ERASMI – 1696 

 
 

 
 
 

  (ASMQ vol. 127 c.23v) 
 

A di 11 novembre 1696 
Angelo Antonio Erasmi da Suriano , andando a caccia si gliaventò alla vita una serpe , gli 

diede con lo archibuscio carico il quale se gli sparò verso il cuore. Et raccomandandosi alla 
Santissima Vergine della Quercia benchè gle siano entrate dentro le munizioni l’ha guarito 

et venne a ringraziare la Santissima Vergine della Grazia 
Io Angel’Antonio Erasmi affermquando di sopra . 

Io Fr. Filippo Maria Gonzales sagrestano maggiore mano propria 

 
 

Dopo i terremoti di gennaio del 
1703   

 
 
 

  (ASMQ vol.358 c.6v) 
 

Agosto 1703 
A di 25 baiocchi quaranta et altrettanti a di 27 per due messe cantate per il popolo di 

Soriano, che in tutto portò in due volte uno scudo, del quale postone due paoli nella cassetta 
dell’oblazione per i due sacrifici, restano baiocchi ottanta in favore della sagrestia  

 

 

 



 
TITIO BURATTI  – 1704 

 
 
 

 
 
 

  (ASMQ vol.127 c. 32v) 
 

A di 19 agosto 1704 
 Titio Buratti di Suriano tirando con un archibugio ad un lepre la crepò la canna dal 

codettone per insino alla lunghezza di due palmi, et invocando in suo aiuto la Beatissima 
Vergine della Quercia non rimase nè privo d’alcun dito, come naturalmente doveva 

succederli, nè offeso in veruna parte. Portò la mattina seguente la medesima canna per voto, 
ammirata con gran stupore da tutti che si trovaron presenti alla relazione dell’aggravato, et 

alla vista di quella canna aperta quasi insino a mezza. In fede 
F.Angelo Maria Cavallucci sagrestano maggiore mano propria  

  
 
 

GIOVANNI MARTINO BERTI - 1706  
  

 
 
 

  (ASMQ vol.127 c.34) 
 

A di 3 gennaro 1706 
 Giovanni Martino Berti da Suriano cadde da un cerro di centoquarantacinque palmi di 

altezza, si raccomandò a questa Santissima Vergine e non si fece alcun male. 
Fra Angelo Maria Cavallucci sagrestano maggiore 

 
 

 

 



 
PASQUALE di Giuseppe  – 1709 

 

 

 

 
 

  (ASMQ vol.127 c.50v) 

A di  5 Gennaro 1710 
 Pasquale di Giuseppe Montorio di Soriano fu ferito li 16 gennaro 1709 a Monte Romano da 

uno di Canepina gravemente nel braccio sinistro fra il polso et il gomito e gli fu tagliata 
affatto la vena principale del braccio; fu ricondotto  in Canepina e disperato gia dalli medici  

e chirurghi della salute , il terzo giorno fu munito con il Santissimo Viatico; In si estremo 
pericolo ricorse con piena fiducia a questa Madre di pietà, e fatto voto di venire di persona a 
visitarla, subito principiò a risanare e nel terzo giorno non solo uscì dal letto ma potè altresì 
ricaminare per la terra perfettissimamente  sano  con stupore di tutti che viddero o seppero 
la grave ferita, per la quale fu tenuto per morto . Venne nel sudetto giorno a ringraziare la 

sua potentissima liberatrice sodisfacendo al suo voto. 
F. Angelo Maria Crispolti sagrestano maggiore mano propria  

 

 QUINTILIO CAROSINI - 1716 

 
 
 
 
 

  (ASMQ vol.127 c. 60v) 

Luglio 1716 
Il Signor Quintilio Carosini figliolo del Signor Sempronio Carosini di Suriano di anni tre e 
tre mesi doppo esser stato infermo per lo spazio di un mese con febre fu spedito da’ medici; 

dalla sua signora madre fu raccomandato a questa Beatissima Vergine e nel ponergli 
addosso una camiscia toccata nel tronco della Quercia di questa Santissima Imagine 

principiò a megliorare et in breve risanò. In questo giorno 6 luglio la sua signora madre è 
venuta a ringraziare la Beatissima Vergine et ha portato due voti piccoli d’argento. 

F. Angelo Maria Crispolti sagrestano maggiore mano propria 

  

 

 



 
GIROLAMA MANTIERI – fine 1700 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  (ASMQ vol.127 foglio 21) 
 
 

Girolama Mantieri romana abitante in Soriano di anni 23 per quattro  anni ha patito di 
malcaduto . 

Si invotì alla Vergine Santissima della Quercia di Viterbo e prese un poco di legno della 
Quercia, doppo preso il detto legno fu libera  e il di otto di ottobre venne a ringraziare la 

Vergine con il sodisfare al suo voto scalza con due sorelle   
 
 

 
 
 

 



 
Gli abitanti di Soriano furono sempre molto legati sia alla 

Chiesa della Madonna della Quercia come ai padri domenicani 
custodi della Sacra Immagine  

 
 

CONFRATERNITE - 1767  

 
 
 

  (ASMQ vol.358 c.6v) 
 

Maggio 1767 
A di 19 detto libre una di cera portata per devozione a questa Beatissima VErgine dalle 

Confraternite di Soriano, che vennero processionalmente a visitarla  
 
 
 

PREDICHE dei Padri Domenicani del  Convento della Quercia 
 

7 aprile 1535 
 
 

 
 
 
 

(ASMQ vol.350 c.53v )    

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



12 aprile 1539 
 
 

 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol. 350 c.63v )   
 

 
 
 

 
 

20  aprile  1540 
 
 
 

 
 

(ASMQ vol.350 c.67 )    
  

 
 

14 aprile 1569 
 
 

 
 
 
 

(ASMQ vol.160 c11v)    

 
 

15 aprile 1621 
 
 

 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol. 299 c.96v)   
 

 
 
 
  
 

 

 

 

 



   
A  dimostrazione dell’affetto che gli 
abitanti di Soriano avevano verso la 

Madonna della Quercia, riportiamo la 
seguente notizia :  

 
 

MADONNA DEL PIANO 
 
 
 
 
 
 

Nelle immediate adiacenze dell’abitato 
sorianese fu costruita, sempre nel XVI 
secolo la chiesetta della Madonna del Piano, 
poi totalmente rinnovata nel ‘700 dagli 
Albani, in forme semplici ed eleganti… 
Nel suo interno si conservava, fino a non 
molti anni or sono, una bella edicola 
marmorea, cinquecentesca ( vedi figura)…  
 
 

L’edicola faceva da cornice ad un’antica icone 
della Vergine col Bambino, dipinta su tegola. 

(tratto da Soriano nel Cimino nella storia e nell’arte di V.D’Arcangeli) 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



                                         

SUTRI 
 

LUCIA di Francesco - 1517  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(   Acquerello- 1619 -tratto dal “Libro dei Miracoli” p.48-  Bibl. Besso -  Roma ) 
  

“Livia di Francesco Pieraccini da Sutri accusata dalla sua socera che volesse bene ad altri 
che il suo marito, seppe tanto bene dire al suo figliolo che ritornato a casa et vedendola alla 

finestra piú per aspettare il marito, che per essere veduta d'altri fu ferita con sei ferite dietro 
alle spalle, una nel petto due nel braccio sinistro et una in capo et fu lasciata per morta, 
corse la madre di Livia et molte altre vicine et parenti e da tutte insieme si chiamava la 

Madonna della Quercia di Viterbo et fu votiva quale come fusse svegliata dal sonno disse la 
Madonna della Quercia mi ha liberata dalla morte' sanò in breve et si conobbe l'innocentia 

sua et portò il suo voto grande questo fu l'anno 1522 alli otto di maggio''. 
Vedi anche : ms. Bandoni, c. 53; Bandoni 1628, p. 65; Malanotte 1666, p. 40; Peroni 1685, p. 39; Borzacchi 1696, p. 48; Torelli 
1793, p. 101. 
 
 

 



  

GIOVAN FRANCESCO – 1545 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 (   Acquerello  1684 - tratto dal “Libro dei Miracoli” p.5 -  Bibl. Besso -  Roma ) 

  
 

“ 

"Il sig. Giovan Francesco da Sutri essendo stato 10 e più anni con una malia. Pietro di 
Cinthio da Vetralla per 3 anni continui, il quale a guisa di un lupo urlava e sempre 

bisognava tenerlo legato per il danno che faceva. Giacomo di Castel Gandolfo. Una donna 
decta Artemisia da Velletri, Maddalena Biscotti da Orvieto, Cinthia Valloni da Orbetello et 

altri innumerabili che per brevità si tralasciano racomandandosi a questa Beata Vergine 
furno liberi. 

Li pucti ancora guasti e tocchi dalle streghe, nell'entrar che fanno dentro questa Santa Cappella di B. 
Vergine toccando l'albero della S. Quercia ritornano sani come lo dimostrano casi succeduti et è occorso 
molte volte nel tempo della Fiera esser buon numero di huomini e donne amalate e spiritate e tutti o la 
maggior parte sono rimaste sane e liberi dal demonio e dalle malie e altre infermità". 
 
Vedi anche : ms. Bandoni, c. 8 l; Bandoni 1628, p. 123; Malanotte 1666, p. 74; Peroni 1685, p. 7 1; Borzacchi 1696, p. 84; Torelli 
1793, p. 119. 
 

  

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 

 
(N.M. Torelli 1725 p.138) 

 

Francesca di Giovanni – 1607 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(A.Borzacchi p. 145) 

 
 

 

 



 BENEDETTO di Pellegrino – 1633 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 (T. Bandoni1634 pp.107-108) 

 

Pellegrino – 1633 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(T. Bandoni1634 p.108) 

 

Soggiunse il detto Pellegrino suo padre disse ch’egli ancora nel mese di settembre passato 
stette ammalato con febbre maligna e continua e quando rimetteva gli dava eccessivi dolori 

di stomaco non trovando luogo ne giorno , ne notte havendo spesso mancanze, che lo 
tenevano tramortito per buona parte di tempo. Era ridotto con la sola pelle, durando in 

quest’infermità per quattro mesi continui . Si raccomandò alla Madonna della Quercia, et 
habbe quanto da questa desiderava. Venne egli con la sua famiglia a rendere gratie a questa 

Vergine per  tanti  favori ricevuti , portò il voto di questo e del loro figliuolo  dando tucte 
due queste relationi in presenza di testimoni e sottoscritto di sua propria mano. 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 

LUCIA di GIacomo – 1634 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(T. Bandoni1636 p.150) 
  
 

 
 

FABIO di Pietro – 1590 
 

 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(T. Bandoni1636 pp. 153-154) 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 



 
FRANCESCA CIALLI  – 1667   

 
 

 
 
 

(ASMQ vol. 127 c.16v) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
EUTIZIO FANTI – 1686 

 
 

 
 

 

(ASMQ vol. 127 c.23v) 

  
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 



 

  Fiere, di Maggio e di Settembre  

 
 
 
 
 
 
 
 

(Cartolina primi anni 1900; Campo Graziano) 
 
 
 

 

Anche alcuni cittadini di Sutri venivano a vendere i loro 
prodotti e ad offrire il loro “mestiere” 

 
Er.M°  
Battista Bonetti  
1560 

 
 

 

 

 
 
 

(ASMQ vol.110 c47v ) 

 

 

 



 
Bastiano Paytina 
1565 
 
 
 

 
(  ASMQ vol.110 c.194v) 

  
Clemente 
di Gasparre 
Calderaro 

1594 
 

 

 
(ASMQ vol.111 c112v) 

A Sutri esiste la  
                                                   

CHIESA DI SAN SEBASTIANO 
 

La chiesa è di epoca anteriore al XIII secolo e conserva l'originale soffitto in 
legno, interessante è l'affresco dell'altare maggiore che raffigura la Madonna in 
trono tra San Sebastiano e San Rocco della prima  metà del XV secolo di autore 

ignoto (Attribuito da Buchicchio a Rinaldo Jacovetti da Calvi) 
 

 
 
 
          La Chiesa                                      l’Immagine                      part. Lunetta A.della Robbia 
                            

L’Immagine  ha un particolare : Gesù bambino reca in mano una rondinella!!! 
LA composizione dell’Immagine della Madonna e Gesù ricordano molto quella 

realizzata da Andrea della Robbia per la lunetta centrale della Basilica della 
Quercia 

 
 

 

 

 



 

TARQUINIA 
(Corneto) 

 

OLIVIERO PIO di Pace -1479 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(T.Bandoni 1636 pp.3-4) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(A.Borzacchi pp.11-12) 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( N.M.Torelli 1725 pp.152-153) 

 

 

 

 

 

 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(Testamento di Oliviero Pio di Pace - ASMQ pergamena  A21) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La grande lapide rossa che chiudeva la tomba di Oliviero,  al centro,  alla fine della navata centrale. 
( foto anni  ‘950) 

 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. vol. 128 c. 435 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. vol.115 c. 6 
 

 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. vol.120 c.22 - 1596 
 

Documenti che attestano il lascito di Oliviero alla chiesa della Madonna della Quercia 

 

 

 



 
 

Quaranta persone -1491[1503] 
                               

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Acquerello- 1686-  Tratto dal “Libro dei Miracoli” p.208  Bibl. Besso Roma) 
 

Vedi anche: ms. Bandoni, c. 38; Bandoni 1628, p. 44; Gallesi 1642, p. 94; Malanotte 1666, p. 3 1; Peroni 1685, p. 3 1; 
Borzacchi 1696, p. 35; Torelli 1793, p. 252. 

L'anno è controverso: il Bandoni 1628 lo fissa al 1503. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

" [1503]L'anno 1491 fuora di Corneto 
dalla porta di S. Lucia per la via che va 
alle lumiere erano sotto una grotta da 
40 persone corse per la pioggia, et 
tempo che fulminava saette, si allamò 
detta grotta al improvisio che niuno 
potè scampare et tutti gl'accolse sotto, 
uno dei quali gridò, et disse Madonna 
della Quercia aiutate !ne et questi, et 
tutti poi insieme gridorno Madonna 
della Quercia aiuto, fu sentito il rumore 
corseno gente in aiuto et molti da per 
loro uscirno et non ci fu chi fusse leso 
ne struppiato in alcuna parte dei corpo. 
Miracolo che ogni persona raccontava 
che li pareva stare tra la bambace et 
piuma: et questo fatto fu posto nella 
taula in chiesa da me F. Tom[as]o 
Bandoni veduto, et notato et dal pittore 
che ha dipinto questa rovina, et tutte le 
figure si sono cavate dalli originali". 
 
 
 

 

 



(T.Bandoni 1628 pp.44-45) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                       (A. Borzacchi  p.35)                                           ( N.M. Torelli 1725 
pp.309-310) 

 
 
 

Giacinto Scarpellotti -1628 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

(T.Bandoni 1631 pp.172-173) 

 
 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 
 
 
 

Pietro di Domenico -1629 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(T.Bandoni ms. c.39v) 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                      ( V. Malanotte p.188)                                           ( N.M.Torelli 1725 p. 303 )                                                                      

 

 

 
 



 

TESSENNANO  
 

ANDREA d’Agostino – 1632 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( T.Bandoni 1634 p.103) 
 
 
 
 
 

Nell’istesso giorno[15 maggio 1633] venne Andrea d’Agostino da Tessennano d’età d’anni 
26, e disse come l’anno passato ritrovandosi con una noiosa infermità , essendosegli  enfiato 

tutto il corpo come un’otre, non poteva per tal causa respirare, se non con gran fatica, 
impedendogli il camino, et il mangiare; v’era ancor di più la febbre, che non lo lasciava mai, 

sotto a questo modo molto tempo, nel quale havendoci i medici applicati di molti rimedij, 
non si vedeva miglioramento alcuno, ne si poteva assolutamente sapere, che male fosse. 

 Si raraccommandò a questa Vergine, subito cominciò a sgonfiarsi, e tornato del tutto il male 
indietro, restò sano e libero.  

In segno di ciò è venuto a rendere le debite gratie a questa Vergine, portandovi il voto e 
dando la detta relatione con testimonij. 

 
 

 

 
 

 



 

TORRE ALFINA  
PREDICHE dei Padri Domenicani del  Convento della Quercia 
 

6 Maggio 1601 
 
 

 
 
 
 
 

(ASMQ vol.160 c.55 )      
 
 

TORRETTA DI 
VETRALLA  

 
 DOMENICO ANDREA – 1708 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol.127 c. 42)    

 
A di 18 maggio 1708 

Venne a questa chiesa a render gratie alla Beatissima Vergine Caterina d’Angelo  della 
Torretta di Vetralla per haver veduto Domenico Andrea suo nepote liberato doppo esser 

stato invotito dalla madre alla Madonna Santissima della Quercia dalla frattura totale d’una 
coscia dalla quale doppo fatto il voto in breve tempo risanò, venne la medesima a soddisfare 

il suo voto, portando una gambetta d’argento e fece le sue devotioni con sporre il fatto in 
mia presenza e degli infrascritti. In fede. 

F. Giovan Antonio Manelli sagrestano maggiore mano propria 

 

 



Gioseppe Valentini mano propria, Gilio Valentini mano propria 

 
TREVINANO 

 
Madonna della Quercia di Trevinano  

 
Chi appena conosce Trevinano sa che questo paese è legato da secoli a una devozione 

particolare:la Madonna della Quercia.   
  

Sentendo nominare la Madonna della Quercia, il pensiero di molti, 
specialmente nel viterbese e tra coloro che amano l'arte rinascimentale, non che 
andare al famoso e stupendo Santuario della Quercia di Viterbo, capolavoro 
d'arte sorto nei primi anni del 1500, per o pera dei più insigni artisti dell'epoca, 
con il ricchissimo soffitto dorato e le innumerevoli opere d'arte che lo adornano. 

La “Madonna della Quercia di Trevinano” è, invece, una modesta chiesetta rurale, 
priva di particolari pregi artistici e di ornamenti preziosi; e tuttavia ha in comune con la più 
famosa chiesa viterbese la costante venerazione verso una antica effige della Madonna posta 
sul tronco naturale di una grossa quercia, venerazione che si tramanda ininterrotta da circa 
quattrocento anni.  

A poco più di un km a sud del paese, sulla strada che sale dalla cassia, sorge un 
piccolo santuario eretto circa quattrocento anni fa in onore di una sacra Immagine della 
Vergine che, secondo la tradizione, si posò sui rami di una quercia secolare che ivi sorgeva,e 
il cui tronco si può tuttora vedere incorporato entro l'altare,forgiato appunto in forma di 
quercia.  

La costruzione, semplice e armoniosa, risale agli ultimi decenni del 1600. Un porticato 
in mattoni sorretto da pilastri ed archi a tutto sesto circonda da tre lati il sacro edificio, 
mentre nella parte posteriore tre absidi semicircolari gli danno la forma di croce latina. 



Adiacente alla chiesa c'è una casa di abitazione nella quale in un passato ormai remoto 
viveva qualche eremita. 

                    (Tratto da uno scritto di Don Giovanni Mai, parroco di Trevinano per più di 50 anni) 
 
 
 

Su  quanto scritto da don Giovanni possiamo fare alcune considerazioni : la 
prima è che l’Immagine , posta su di una quercia,  fu chiamata come quella 
notissima viterbese, cosa inconsueta per il tempo;  un’altra è che i signori di 

Trevinano allora erano i  Monaldeschi della Cervara, devotissimi della Madonna 
della Quercia , come risulta da documenti d’archivio.  

Possiamo pertanto affermare con quasi assoluta certezza che la devozione è 
la stessa: la Madonna della Quercia di Viterbo 

 

27  dicembre 1610  

  
  
 
 
 
 

(ASMQ vol.169 c.59) 

 
A di 27 di detto 

Dal sig. GiovanRinaldo Monaldeschi scudi quindici contanti per elemosina al convento 
consegnati alli padri depositari per mano del medesimo al padre Priore 

  
 

 
                                  6 giugno 1620 

 
 
 
 
 
 

 
 

(ASMQ vol.113  c. 52v)    

 

 

 



Ricordo come l’illustrissimo signore Francesco Monaldeschi donò un pallio di drappo di seta 
fatto a coda di paone, del quale se ne fatto due pianete con l’arma sua  havendo dato il tutto 

per fornirle… 
 
 
 
 

TUSCANIA 
PROCESSIONE DI RINGRAZIAMENTO 
per la liberazione dalla peste  

1467 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
Nelli p.11 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 

(Affresco Palazzo dei Priori  di Viterbo – Sala della Madonna della Quercia – sec. XVI)  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
(ASMQ vol. 113 c.2v) 

 
La fama per il patrimonio di che in uno medesimo giorno del anno spradetto 1467 vi 

concorsero quatordici comunità et furono queste: Toschanella – Caprarola – 

Carbognano – Bassano – Soriano – Civitella – Bagnaia – Buomarzo – Vetralla – Lugnano – 
Chanapina -  Montefiascone – Vitorchiano – et molti altri circumvicini , et tutte queste 

comunità diedero 25 ducati per una, et in questo giorno fu stimato che il concorso de populi 
arivassi al numero di quarantamila persone. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(A.Nelli cc. 14 e 14v) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 



 
 
 
 

La  presenza di Tuscania alla processione del 30 Agosto 1467 trova conferma  nei  
documenti che il     prof.Giuseppe Giontella  ha ritrovato nell’archivio di Tuscania infatti : 

c. 134v 
Die .xxvi. augusti 1467 
Consilium generale. 
Publico generali et speciali consilio artium rectorum comunis et hominum civitatis Thuscanelle, 
ad sonum campane et tubarum vocemque preconis, de mandato spectabilis viri Cole de Ierosinis 
de Sectia, presentis potestatis civitatis Thuscanelle, in sala palatii solite residentie dominorum 
confalonerii et antianorum, in numero sufficienti, more solito congregato et cohadunato; in quo 
quidem consilio dictus dominus potestas cum presentia, consensu et voluntate prefatorum 
dominorum confalonerii et antianorum, et ipsi domini confalonerius et antiani cum auctoritate et 
consensu dicti domini potestatis, proposuerunt et per me Petrum (Pietro di Stefano da Perugia), 
cancellarium infrascriptum, proponere fecerunt infrascriptam propositam, videlicet: 
- Cum hoc sit quod ad aures magnificorum dominorum confalonerii et antianorum pervenerit a 
multis variisque personis fide dignissimis quod in tenimento civitatis Viterbii noviter est visa 
quedam ymago gloriosissime virginis Marie et dicitur “La Madonna de la Cerqua”, que multa 
quotidie facit mracula; et quia est debitum omnibus Christianis honorare gloriosissimam 
virginem Mariam, matrem omnipotentis Christi, videtur ipsis dominis confalonerio et antianis 
facere unam processionem pulcherrimam et cum toto populo civitatis Thuscanelle accedere ad 
locum illum, ubi est illa ymago ipsius Virginis et ad ipsius honorem et reverentiam offerre aliquod 
donum, nomine Comunis, ut ipsa Maria, advocata peccatorum, oret unigenitum eius filium, pro 
omnibus Christianis et maxime pro populo Thuscanensi. 
- Supplicatio Ioannis Strappe (il cancelliere Pietro di Stefano da Perugia ha lasciato un po’ di 
spazio bianco per trascrivervi in un secondo momento la supplica (poi non l’ha più fatto) 
presentata da Giovanni Strappe ai magistrati comunali; la supplica, come si legge in seguito, è 
già approvata dal governatore del Parimonio, Niccolò Perotti da Sassoferrato, arcivescovo di 
Siponto). ║ 
(discussione) 
c. 135r 

– Antonius Galgani, unus ex consiliariis in dicto consilio existentibus, surgens a propria sessione 
et ad solitam arenghariam permeans ipsamque ascendens et in ea stans, per prius divini numinis 
auxilio invocato, super prima et sola proposita consulendo dixit quod ipse eligebat quatuor cives, 
qui, una cum dominis confalonerio et antianis, habeant arbitrium ordinandi unam processionem 
ad honorem beate Virginis, et interesse debeant, una cum prefatis dominis et viris, reverendus 
pater dominus A. vicarius nostri Episcopi (Pietro Gennari), dominus Bartholomeus primicerius, 
et dominus Leonardus prior Sancte Marie Maioris, una cum Conservatoribus Disciplinatorum; et 
quicquid ipsi facient circa honorem beate virginis Marie et ordinationem processionis, valeat et 
teneat ac si factum esset per totum presens consilium; et similiter circa expensas fiendas. Qui viri 
sunt infrascripti: dominus Iacobus de Rubeis, ser Antonius Silvestri, ser Bartholomeus, ser 
Ioannis Angelus, ser Simonis. 
Idem Antonius, in eodem loco stans, dixit super productione supplicationis Ioannis Strappe, quod 
fiat ut in ipsa signatura continetur. 
Antonius Ioannis Vestri, unus de existentibus in dicto consilio, ad solitam arenghariam permeans 
ipsamque ascendens, in omnibus et per omnia dixit quod confirmabat dictum et consilium 
redditum per supradictum Antonium Galgani.│ 
 



 
 
 
c. 135v 
– Iacobus Angeli Bolognini, unus de existentibus in dicto consilio, surgens a propria sessione et 
ad solitam arenghariam permeans ipsamque ascendens, super prima proposita dixit quod 
confirmabat dictum Antonii Galgani, cum his adiunctis quod Comunitas debeat donare unum 
calicem seu offerre beate Marie pretio decem ducatorum auri. 
Dixit etiam quod domini confalonerius et antiani debeant banniri facere per totam Civitatem quod 
omnes et singuli cives et habitatores civitatis Tuscanelle debeant proficisci ad processionem una 
cum clericatu ad honorem et gloriam eiusdem beate Marie. 
Dominicus Cecci Pedonelli, unus ex consiliariis, etc.,  dixit quod in electione civium confirmavit 
dictum Antonii Galgani cum hac adiuncta, quod, casu quo electi, propter eorum occupatione, non 
possint venire quando essent vocati, quod domini confalonerius et antiani possint alios eligere 
loco ipsorum, ad hoc ut res cito expedietur. Dixit etiam super expensas quod domini 
confalonerius et antiani, cum viris electis et eligendis, habeant auctoritatem expendendi  usque ad 
quantitatem viginti ducatorum auri seu in uno calice seu in planeta, ut ipsis videtur pro meliori 
modo, ad honorem beate Marie virginis. Et dicti viginti ducati possint extrahere de 
quibuscumque, preter de denariis qui sunt dati et concessi capelle Sancti Secundiani. 
Franciscus Farnesani, unus ex consiliariis in dicto consilio existentibus, surgens a propria 
sessione et ad solitam arenghariam permeans ipsamque ascendens, per prius divini Numinis 
<auxilio> implorato, super prima proposita consulendo dixit quod domini confalonerius et 
antiani, nomine Comunitatis, habeant arbitrium expendendi vigintiquinque ducatos pro fabrica 
ecclesie beate Marie virginis, quando fabricetur pro ipsa ecclesia; et quod denarii ubicumque 
extrahantur. Et quod domini confalonerius et antiani debeant fieri facere unum cereum ad 
expensas Comunis et donare eidem Marie. Dixit etiam quod in ecclesia ipsa pingantur imagines 
beatorum martirum Secundiani, Viriani et Marcelliani. Et in ║ 
c. 136r 
– omnibus aliis confirmavit dictum aliorum. 
Super productione supplicationis Ioannis Strappe dixit quod fiet ut in ipsa signatura continetur. 
Ioannes alias el Manzo, unus de existentibus in dicto consilio, stans in arengharia, super prima et 
sola proposita dixit quod confirmabat dictum Francisci Farnesani, cum hoc, quod domini 
confalonerius et antiani debeant facere ad presens unum cereum magnum, et in illo cereo ponere 
dictos vigintiquinque ducatos, et offerre beate virgini Marie. 
Super productione supplicationis dixit quod fiet bullecta, ut in signatura reverendi domini 
gubernatoris provincie Patrimonii continetur. 
Rainutius Ioannis magistri Rainerii, unus ex consiliariis, etc., dixit quod in omnibus et per omnia 
confirmabat dictum Antonii Galgani. 
(votazione e deliberazione) 
In reformatione cuius quidem dicti et consilii redditi per Franciscum Farnesani, cum 
confirmatione Cellotti1 et Ioannis alias Manzi, super prima proposita et super productione 
supplicationis dicti Ioannis, misso diligenti partito ad bussolas et palluctas, ut moris est, repertum 
fuit tale consilium redditum per dictum Franciscum, cum adiunctis dictorum Cellotti et Ioannis, 
placuisse sexaginta otto consiliariis, ex eorum sexaginta otto palluctis in bussula alba repertis, et 
sic victum et sollemniter refortmatum fuit, non obstantibus duabus in contrarium repertis in 
bussula nigra del non. 
1 Cellotto di Bartolomeo è uno dei consiglieri comunali, ma il suo intervento non è stato registrato dal cancelliere Pietro di Stefano 

da Perugia 
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MARIANO ATTI – 1532 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 (Acquerello- 1619-tratto dal “Libro dei Miracoli”p.82 - Bibl. Besso -  Roma)   

 
Vedi anche : Nelli 1571, c. 28v ; ms. Bandoni, c. 68; Bandoni 1628, p. 84; Gallesi 1642, p. 45; Malanotte 1666, p. 54; Peroni 1685, 
p. 52; Borzacchi 1696, p. 66; Torelli 1793, p. 94. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Lunetta n. 23 , Chiostro della Cisterna) 
 
 
 
  

 

 “ L'anno 1532 messer Catone, Mancino 
Frenguello da Viterbo e Mariano Atti da 
Toscanella furono carcerati come autori o 
almeno complici di certi homicidij succeduti in 
Viterbo, essendo però tutti e tre innocenti onde 
essendo posti con i ferri e peso straordinario di 
piombo a piedi in tal maniera chè alli primi dui 
essendosi aperte le cartilagini sotto le braccia, 
si vedevano l'interiora; il terzo per essere 
forastiero fu trattato peggio aggiungendovi 
anco la capra dove appariva morto. Alzato 
questo di novo su la corda s'allungò il suo 
corpo che li piedi toccavano la terra e le mani 
alla girella il che veduto dal giudice et altri 
ministri l'interrogò si havesse qualche cosa 
addosso, dubitando che ciò procedesse da 
qualche stregonaria. Risposero l'innocenti 
prigioni non haver altro che l'invocatione della 
Madonna della Quercia. Onde stupito il 
giudice rilasciolli come innocenti. Usciti di 
prigione resero gratie alla Beata Vergine 
portando il voto in statua et è uno su la corda 
et è il più grande che sta in chiesa". 
 
 

 

 



 
 
 
 

 

GIOVANNI di Mariotto – 1542 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol.115c.41)  
 

Riducesi ad memoria come nel mese di novembre del millesimo sopradicto un certo Giovanni di Mariotto 
da Toscanella homo complessionato et di età di anni 47 fu in carcere in Viterbo . Essendoli apposto a torto 

che havea tolto 14 scudi ad un altro per modo che dalla corte li fu dati di molti tratti di corda et lui 
riccomandando a Dio et alla Vergine Santissima la sua imnocenzia havendo in memoria la grazia che essa 

vergine fa nella Madonna della Cerqua di Viterbo non solo fu libero dal periculo della vita ma lenni 
tormenti della corda aserì  

non haver mai sentito tormento ne dolore alcuno. Etiam perseverando tre ore continue su la corda onde 
nello uscir delle carcere venne qui alla Madonna con gran divotione et lacrime rendendo grazie a Dio et alla 

Madonna della grazia riceuta . Et qui si confessò et comunicò per le mano del priore fra Ludovico de 
Boninsegni da Siena questo di 9 di dicembre 1542 per omnia benedictus Deus. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(N.M.Torelli 1725 p. 110) 
 

 

 



 
 
 
 

GIOVAN BATTISTA BUONCAMPI – 1545 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(T.Bandoni 1628 pp. 116,117 e 118) 

 
 
 
 
 
 

 

 



 
 

 

TOMMASO CORTI – 1545 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 

 
(Acquerello- 1619-tratto dal “Libro dei Miracoli”p.210 - Bibl. Besso -  Roma)   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(T.Bandoni 1628 pp. 124 e 125) 
 
 

 

 

 

"1618[1545] Tomaso di Bartolomeo 
Corti da Toscanella essendo a bifolcare 
fu assaltato da tre assasini, et doppo 
l'haverli tolto quelli poco di denarij che 
haveva lo percosseno con certe arme di 
labarde et corsesche di ferite n' 24 come 
si vede, quale havendo sempre in bocca 
Madonna Santissima della Quercia mi 
aiuti, fu da quella in breve sanato, 
ancora che da detti assasini fusse 
lasciato per morto: et miracolosamente 
comparve uno suo paesano, et postolo 
sopra uno somaro lo condusse alla 
propria casa". 
 
 



 
  

DORALICE di Angelo – 1602 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(T.Bandoni1631 p.122) 
 

Alli 9 del sopradetto mese [giugno] comparse donna Doralice di Angelo Pesciatello da 
Toscanella, la quale essendo stata inferma ridotta in estremo, stando tutta una notte come 

morta, e spedita, e raccommandata da quelli di casa alla Madonna della Quercia, ritornò ne 
i sentimenti, e sana uscì dal letto, et il marito si sottoscrisse a quanto si è detto di sopra di 

propria mano, rendendo gratie a questa gloriosa Madre di tanto segnalato benefitio riceuto. 
 
 
  

BASTIANO di Bartolomeo – 1628 
 
 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(T.Bandoni 1631 p. 157) 

 
 

 

 



 

INNOCENZA   – 1628 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(T.Bandoni 1631 pp. 157 e 158) 
 

BATTISTA d’Olivo – 1628 
ANNIBALE POGGI – 1630 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lunetta n. 17 , Chiostro della Cisterna. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 



ANTONIO TREVIANI - 1628 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(T.Bandoni 1631 p. 164) 

 
 
 
 
 
 
 

A 11 di ottobre 1628 . Antonio Treviani da Toscanella disse, che alli 2 di giugno del 
medesimo anno a le due hore di notte gli fu tirata un’archibugiata con le migliarole grosse, 
la quale lo ferì in molti luoghi della coscia, e dell’osso di maniera che da ogn’uno era tenuto 
come morto, o almeno che dovesse restare stroppiato affatto; e mancandoli tutti gl’ordinarij 
rimedij che si applicano a tal male, si raccomandò a questa Santa Regina in breve tempo si 

cavarono dalla sua coscia 46 migliarole grosse, e tuttavia avantaggiandosi nelle forze, veniva 
cadendo, et uscendo il rimanente delle dette migliarole; talchè con l’aiuto di Dio camina 

benissimo non essendo rimasto stroppiato , come si credevano i periti e portò il suo voto, et il 
vestito, che attualmente haveva con la camiscia in segno del benefitio ricevuto da questa 

Santa Madre.    
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 

ERENIO FANI - 1629 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

(T.Bandoni 1631 pp. 177 e 178) 
 

A di 21 maggio 1629. Il sig. Erenio Fani da Toscanella il mese di febraro passato giacendo in 
letto ammalato di febbre continua  con mancanze e dolore di cuore e del continuo gli erano 

applicate pittime et ontioni  per divertire quel male, nulladimeno il tutto era di nessun 
valore, e pareva che i medicamenti gli accelerassero la morte, per la qual cosa i medici lo 

giudicarono morto; e mentre che il detto sig. Erenio disponeva dell’anima sua per far sicuro 
passo alla vita eterna, gli venne in mente questa gloriosa Vergine della Quercia, che almeno 

se non poteva porre l’ossa nella sua chiesa si degnasse ricevere l’anima sua in Cielo, 
supplicandola che facesse di esso quello che era più espediente per la sua salute, e se la 
Madonna gli concedeva più spatio di vita, voleva offerire 10 scudi in servitio della sua 
Chiesa, in  quello che era più necessario, che s’impiegassero; onde havendo ricevuta la 
gratia della sanità portò detti 10 scudi, quali furono ritenuti dal padre sacrestano alla 
presenza del padre Priore, et il tutto si è ricevuto con la sua sottoscrittione e di altri 

testimoni.   
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 



SANTI d’Agostino Danese - 1629  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(T.Bandoni 1634 p. 13) 

 

A di 20 ottobre 1629. Santi d’Agostino Danese del Borgo San Sepolcro, habitante in 
Toscanella, il mese passato di settembre s’ammalò di febbre s’ammalò di febbre continua 
per spatio di 15 giorni, abbandonato da’ medici, con segni mortali, minaccevoli di vicina 

morte, et uscito di cervello, la moglie, detta donna Catherina, lo chiese per gratia alla 
Madonna della Quercia, subito si fermò la febbre, con tutti gli altri accidenti, e portò il voto.    

 

GIOVANBATTISTA MASSIALE – 1630 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(T.Bandoni 1634 pp. 22 e 23) 
 

A di 6 agosto 1630. Il sig.GiovanBattista Massiale romano medico di Toscanella havendo la 
febbre quartana doppia, e quattro giorni continui stando senza polso, fu giudicato 

moribondo, si votì egli e la sua moglie Agnese alla Madonna della Quercia, e restò subito 
sano. Così egli stesso ha certificato con sua bocca,è sottoscritto la presente relatione di sua 

propria mano. 
 
 
 

 

 

 



 
 

FIGLIO di Angela di GiovanCarlo 
 1630 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

(T.Bandoni 1634 p. 21) 
             

A dì 8 settembre 1630. Donna Angela di GiovanCarlo da Toscanella, raccontò che un suo 
figliuolo d’anni cinque, per un catarro disceso ne gli occhi, era stato quasi un mese cieco 

affatto e per tale era tenuto. Fu votito alla Madonna della Quercia et venne con il figliuolo 
portando il voto con la relatione. 

 
  

    
 

CARLO FIORENTINI – 1632 
  

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(T.Bandoni 1634 p. 68) 
 

A di 30 novembre 1632. Carlo Fiorentini da Toscanella, raccontò con molta devotione, come 
dal mese d’agosto passato , si trovò in termine di morte, havendo già presi i Santissimi 

Sacramenti, per esser stato con febbre maligna e continua molto tempo, con petecchie, di 
modo che non si poteva tenere, havendo tutti segni mortalissimi; per gratia di questa 
Vergine, alla quale si raccommandò con tutto il cuore è sanato perfettissimamente.   

 
 
 
  

 

 



CARLO BRUNACCI – 1632 
  

  
 
 
 
 
 
 
 
 

(T.Bandoni 1634 p. 58) 

 
A di detto [21 dicembre 1632] , Carlo Brunacci da Toscanella ammalato di febbre continua 

per spatio di 40 giorni seguiti, tenuto da medici spedito; si raccommandò alla Madonna della 
Quercia e ricevè la sanità  

 
 

ORTENZIA POLLASTRI e FIGLIO – 1633 
  

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(T.Bandoni 1634 p. 73) 
 

A di  4 di gennaro 1633. Donna Hortentia Pollastri, moglie del sig. Marc’Antonio Minimi da 
Perugia, habitante in Toscanella, disse, che del mese d’agosto passato s’ammalò di febbre 
continua, essendo gravida di sei mesi, stando così fino all’otto mesi con flusso, e pericolo 
della creatura; si voltò con puro affetto alla Madonna della Quercia, dalla quale hebbe 

quel’aiuto, che desiderava, partorendo a salvamento un figliuolo senza nocumento alcuno; 
come anco riferì, che un suo figliuolo nomato Gioseffo, stando similmente male con febbre, e 

flusso, per spatio di doi mesi, con evidente pericolo della vita, e raccommandandosi alla 
Madonna della Quercia, hebbe la desiderata gratia, come per sua relatione appare 

 
 
 
 
 
 

 

 



 

GIACOMO di Michele – 1633 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(T.Bandoni 1634 p. 113) 
 

Nell’istesso giorno[13 giugno 1633] comparse Giacomo di Michele fiorentino, habitante in 
Toscanella, e disse come il quinto giorno d’agosto correndosi il pallio delle cavalle nel mezo 

del corso, cascò la cavalla, gettando a terra il detto Giacomo, dette una grandissima 
percossa, rimanendovi sotto con la gamba manca, l’osso della quale si ruppe per mezo. Il 

cerugico nel medicarlo poca speranza haveva della sua vita, ma se non moriva, almeno del 
sicuro ne sarebbe restato stroppiato. Si raccommandò alla Vergine della Quercia, la quale 
non solo gli salvò la vita, ma lo guarì di tal sorte che parve non havesse havuto mal’alcuno. 

Venne a portare il suo voto, dando la relatione sottoscritta da testimoni  
 

PAOLO di Santi – 1633 
  

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( T.Bandoni 1636  p. 145) 
  
 
 

 

 



 
LAUDONIA figlia di Vittorio – 1634 

  
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 (T.Bandoni 1636  p. 148) 
 

   
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(A.Borzacchi pp. 203 e 204) 
 

 
 
 
 
 

 

 

 



 
 
 
 
 
 
 

BASTIANO figlio di Impero Troiani  
1641 

 
  

  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 (V.Peroni p. 190) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(A.Borzacchi pp. 251 e 252)  
 
 
 

 

 

 



 
 

ANDREA MORICONE - 1650 
 

 
 
  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(A.S.M.Q.  vol.127 c.9 )   

 
Nell’anno 1653 alli 6  di giugno comparve dal padre sagrestano fra Thomesso da 

Castelvetere Andrea Moricone di Sarnano habitante in Toscanella, e depose come l’anno 
1650 nel mese d’ottobre salì sopra un olmo a cogliere l’uva, e ritrovandosi sopra un ramo 

altissimo come il tetto di questa chiesa questo ramo rilassandosi cadde in terra sopra i sassi, 
si raccomandò alla Madonna della Quercia restò libero dal pericolo mortale solo 

leggermente restò offesa la coscia, quale in breve venne libera, e venne personalmente a 
rendere le gratie alla Madonna ; testificò il tutto in presenza de testimonij con la sua e di 
loro sottoscritione, quali furono Oratio Catoni dalla Pergola, e Giovanni Bardazoni dalla 

Pergola e Marcantonio Vaccarri e Niccolò da Bagnaia  
 

 
 

   
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 (V.Peroni p. 193) 
 
 

 

 



 
 

GIOVANNA di Simone - 1660  
 
 

 
 
  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
  (V.Malanotte p. 217)       

 
  
 
 
 

 
 
 

   
  
 
 
 
 
 
 

( V.Peroni p. 204) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(A.Borzacchi p. 270) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 



 
 

SIMONE PETRINI - 1667  
 

 
 
  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(ASMQ  vol.127 c.15v)  

 
 A di 30 di maggio 1667 

Comparve in questa chiesa Simone Petrini muratore habitante in Toscanella, quale narrò 
per la verità, come essendo per rifare un tetto di nuovo della chiesa della Misericordia in 
Toscanella rompendosegli  sotto i piedi due limarelle cascò in terra da un’altezza di palmi 

quarantacinque in circa, fu visto da medici e cinfessore presente , e cirurgici e stimorno che 
fosse spedito e per morto e così fu condotto a casa, ma la sua moglie e figli et altro parente lo 
raccomandorno e votorno a questa Santissima Vergine della Quercia, e restò sanato in breve 

cominciò a caminare tra ventedue giorni; et hoggi è venuto a ringratiare la Santissima 
Vergine e portare il voto d’argento. 

 
 

 
 

   
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 (V.Peroni p. 221) 
 

 

 

 



 
FULVIO CASSADEI - 1674  

 
 
 
 
 
  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

(V.Peroni p.230)     
 
 
 
 

 
 
  
 
 

 
 
 

   
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 (A.Borzacchi p. 299) 
 

 
 
 
 
 

 

 



 
 

IPPOLITA PICCHIARELLI- 1706  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(ASMQ  vol.115 c.218) 
 
 

 
La signora Ippolita Picchiarelli da Toscanella, fanciulla di 12 anni in circa, essendo venuta 

con li suoi parenti a vedere nell’istessa  mattina l’Incoronatione restò a desinare nel fondaco 
de Pettirossi poco distante da questa chiesa, anzi situato nella piazza della fiera . In detto 
fondaco vi è una piccola cantina, e nel fine di essa un pozzo d’acqua senza alcun riparo; 

venne a detta fanciulla la sua necessità e fu accompagnata da una donna, quale non essendo 
pratica del loco, ne havendo la cantina alcun lume, vennero a cadere e l’una e l’altra nel 
pozzo. Qual fosse il lor terrore e quali grida gettassero, lo lascio considerare al lettore di 
questa relatione; a me solamente basterà il dire che invocando tra tante strida l’aiuto di 

questa Vergine, poterono senza alcun nocumento esser tratti fuori dall’acqua dalla gente che 
v’accorsero. 

Asserì la fanciulla a tutti di sua casa, e poi testificò con giuramento ad un padre del 
Convento della Quercia, che li parve di vedere una donna vestita di bianco, che la sostenesse 

sotto le braccia, acciò non s’affogasse. 
Onde li parenti la vestirono subito tutta di bianco, in segno della gratia ricevuta, et hora si 

vede e s’addita da tutto il popolo di questa città così vestita. 
 

 
 
 
 
 
 
 

 



ROSA d’Ascanio Marchionne- 1713  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(ASMQ  vol. 127  c.33v) 
 

 
Rosa d’Antonio Marchionne fiorentina abitante in Toscanella, cadde da un’alteza di canne 

quattro, restò tutta pesta e battè il capo sopra una scala di pietra e si fece si gran male che fu 
spedita da medici . Si raccomandò a questa Vergine e sanò . Ha portato in picciolo voto 

d’argento 
Fra Felice Geromini sagrestano maggiore 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(ASMQ  vol. 356 c.24v) 
 

 
Dicembre 1713  

...Rosa d’Antonio Marchionne per gratia riceuta da questa Santissima Vergine portò un 
piciolo voto d’argento. Vedi nel libro de miracoli.   

 

 PREDICHE dei Padri Domenicani del  Convento della Quercia 
 

1571 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(ASMQ vol. 160 c.13v) 

 
Dalla predica di Toscanella scudi diciassette recò il padre lettore a di 22 detto [marzo 1571] 

 

 

 

 



Negli anni 1948 e 1949 nella Diocesi di Viterbo e Tuscania fu effettuata una 
PEREGRINATIO MARIAE utilizzando come immagine quella originale della 

Madonna della Quercia; dopo tanti secoli per la prima volta la TEGOLA 
percorreva le strade della TUSCIA . 

Mons. Sante Bagnaia, allora parroco delle Madonna della Quercia racconta così 
l’avvenimento quando toccò a Tuscania ricevere l’Immagine Sacra: 

“...Breve sosta alla Quercia : parole commosse del Vescovo e Benedizione 
Eucaristica. Pronto il carro trionfale che trasporta l’immagine aTuscania (10-20 
aprile 1949) 

Si passa da Viterbo che saluta a Porta Fiorentina; fermata all’aeroporto per la 
benedizione ai soldati; sosta alla coadiutoria di S. Caterina.  

A Tuscania si giunge sul far della sera. Passa la Madonna fra gli evviva della 
folla assiepata sulla piazza del Comune presso la Porta. Dinanzi la Cattedrale parla 
il Vescovo e s’impartisce la Benedizione Eucaristica. 

Nei giorni di lutto per la Chiesa, la Madonna è passata nella clausura delle 
Monache Clarisse. 

Nella universale gioia di Pasqua è tornata a troneggiare nella Cattedrale, ha 
visitato le tenute di Carcarella, Montebello, S. Giuliano, accolta a gran festa. 
Riparte la sera del 20, attesa a Viterbo...”  
 
 

Felice Puliatti - 1949  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 (Bollettino parrocchia S.M. della Quercia , anno 1954 p.4) 
 
 
 
 
 
 
 

 



Per finire altre notizie che il prof. Giontella, nella sua gentilezza  mi ha  
ancora fornito: 

 
 
Caro Gianfranco, 
                          ti invio in allegato quello che ho fotografato a Montebello 
e la tegola della Madonna della Quercia dipinta dal nostro comune amico 
Prof. Bruno Mengarelli (ex-alunno del seminario, come ben sai). 
Ecco la storia che lui stesso mi ha raccontato.: 
 

A Montebello (nel punto in cui si scollina, nel terreno di sinistra, prima di 
entrare nella piana del centro agricolo) c’è da tempo immemorabile 
un’edicola  con una Madonna (non saprei dire come fosse fatta, se in 

affresco o in bassorilievo). 
Ebbene, verso la metà degli anni Novanta il proprietario voleva eliminare 

l’edicola . 
Saputo ciò, i Montebellesi si sono ribellati, sono entrati in rivolta ed hanno 

fatto in modo che il padrone del terreno cambiasse idea. 
A quel punto don Pino Vittorangeli commissionò al Prof. Bruno Mengarelli 

una Madonna da collocare in quell’edicola, salvata dalla distruzione. 
Pensa che te ripensa, che cosa poteva venire in mente a Bruno, che per tanti 

anni è stato un querciarolo adottivo, in quanto seminarista del Regionale 
dal 1953 al 1960 ? 

“Dipingerò una Madonna della Quercia!” – pensò improvvisamente. 
Trovate alcune tegole, residuate dal tetto terremotato del palazzo vescovile 

di Tuscania, ne utilizzò una e si pose all’opera.  
In men che no si dica, l’opera fu pronta. Era il novembre 1996. 

Un gruppo di Tuscanesi partì per Montebello (10 km) per andare a 
collocare la nuova immagine nell’edicola salvata dalla distruzione. 

Quando la comitiva giunse sul posto, trovò che l’edicola aveva già una 
Madonna: ve l’aveva collocata il proprietario del terreno, che io non 

conosco, ma suppongo che debba essere un buon cristiano, come tanti. 
La comitiva rinunciò all’impresa e la tegola dipinta da Bruno venne 

lasciata nella Chiesa di Montebello (come sai, è dedicata a S. Rosa da 
Viterbo). Vi rimase per diversi anni, assai venerata dai Montebellesi. 
Quando Montebello cominciò a spopolarsi, la tegola fu portata nella 

parrocchia della Madonna di Lourdes, dove oggi ancora rimane. I parroci 
precedenti (don Flavio Valeri, oggi a Viterbo, e don Giorgio Pollegioni, oggi 

ad Oriolo Romano) la portavano nelle case della parrocchia, in occasione 
della peregrinatio Mariae, che effettuavano ogni sera durante il mese 

mariano di ciascun anno. 
Da qualche anno la tegola è relegata sopra un armadio della sacrestia della 

parrocchia. Oggi due brave persone l’hanno tirata giù per farmela 
fotografare. 

Il nuovo parroco, don Ugo Falesiedi, intende riprendere l’usanza 
parrocchiale della peregrinatio Mariae. 

 
 
 
 



Bruno ne ha dipinta anche un’altra, in una grande tegola romana antica. 
Quest’immagine ha fatto per tanti anni il giro dei Paesi della diocesi di 

Viterbo. 
Anni fa, la voleva il vescovo emerito Mons. Boccadoro (per collocarla nella 
sua cappella privata di Montefiascone), ma finì in sacrestia a La Quercia, 
fino a quando la vide don Felice Wlderk, che se la fece regalare da Mons. 

Sante Bagnaia. 
Oggi questa grande tegola si trova in un altare di Veiano, ben curata 
dall’ottimo don Felice, ed è esposta alla venerazione dei pii Veianesi. 

Una terza immagine è stata dipinta da Bruno per don Giovanni Bitti, che la 
tiene nella sua parrocchia del Carmine. 

Un caro saluto. 
                                   Peppe Giontella 
 
 
 
 

LE IMMAGINI DELLA MADONNA DELLA QUERCIA 
DIPINTE DAL PROF. BRUNO MENGARELLI, 

E 
LA CAPPELLINA A MONTEBELLO 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                                                                  La cappellina a Montebello   
 
 
           Nella chiesa di Tuscania 
 
 
                     
 
 
 
 

Nella chiesa di Veiano 
 
                                                                                 
 
 
 
 

 

 

 

 



VALENTANO   
Pestilenza 1630 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Benedetto Zucchi. nato a Castro e in quell'epoca Podestà di Capodimonte nella sua 
relazione del 10 novembre 1630 al Duca Odoardo Farnese,  …scrive parlando di 

Valentano: 
" Il Venerdì Santo per solito antico costume si fa una processione, e si gira il 

monte visitando una chiesa alle sue pedate verso levante, chiamata la Madonna della 
Salute altrimenti detta di Cecchino, convento dei frati Serviti, dove si stanno due 

o tre frati, ed un'altra chiesa pure alle pendici di detto monte verso ponente 
chiamata Madonna dell'Eschío, convento dei frati Carmelitani. dove parimenti vi 

stanno due o tre frati, l'uno e l'altro di molta soddisfazione  a detta terra ed in   
detta processione già nominata vi stanno 300 uomini, quali si battono tutti coperti 
di sacchi di compagnie a piedi nudi senza camicie con disciplina di ferro e di altre 

spine pungenti, che tutti pisciano sangue, cosa da stupire, e sono tutti così 
assuefatti, a questa disciplina, che ogni anno in quel tempo si richiede in maniera 
tale che se non la facessero, gli causeria qualche infermità, e da molti se ne è 
fatta la prova; e la quaresima del presente anno (1630) andarono alla Madonna di 

Valentano e della Quercia di Viterbo, battendosi tutti di quella maniera che fecero 
restar stupefatta quella Città, protestando di non aver mai visto tal cosa, che 

spisciavano tutti sangue, alli quali dalla detta città furono fatte gran finezze. 
sebbene da per loro stessi erano andati provvisti."( tratto da Notizie Storiche della Casa Farnese di 

p.F.M. Annibali- Montefiascone 1818) 
…

Il fatto però più sbalorditivo è che questa gente che si faceva una passeggiata a 
piedi dì circa 76 km. (tanti ce ne sono da Valen tano a la Quercìa e ritorno) 

lacerandosi la pelle con flagelli di ferro o di spine, con un sudore abbondante e 
polverone altrettanto abbondante che si depositava su questa pelle macerata non si 

prendesse una buona infezione tetanica. 
Non resta che da pensare, e questo è bello, che questa immunità fosse dovuta alla 

loro fede. 

 

 



 
CAMILLO VESPASIANO – 1633 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(T. Bandoni1634 p.93 ) 
 
 
 

 
A di 3 d’aprile 1633. Camillo Vespasiano da Iappe villa di Cascia, habitante in Valentano gli 
venne un dolore così eccessivo nel braccio manco e pigliando tutta la mano, non lo lasciava 
dormire ne giorno ne notte, privandolo anco di poter pigliar cibo per il gran dolore. Stette 
così otto giorni continui. Si raccommandò alla Madonna della Quercia, chiedendogli che in 
vece di quel dolore l’havessi mandato una febbre, che l’havrebbe sopportata più volentieri. 

Appena hebbe ciò detto, che la Madonna non solo non li mandò la febbre, ma gli levò affatto 
il dolore che haveva, rendendolo del tutto sano. E’ venuto a portare il suo voto, 

sottoscrivendosi di propria mano a quanto di sopra 
 

 
 

 



FELICE di Giovanni Lillo – 1633 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
( T. Bandoni 1636 p.140 ) 

 
 
 
 
 

PIETRO MATTIA  – 1660 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( V. Malanotte 1666  pp. 216 – 217) 

 
 
 

 

 

 



LUCA ZAPPOLI – 1719 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( A.S.M.Q. vol.127 c.65v ) 
 
 
 
 
 

 
 

 



A di 27 dicembre 1719 
Luca Zappoli da Modena habitante in Valentano a di 23 di agosto prossimo passato ad ore 

due di notte in circa trovandosi in una vigna quattro miglia lontano da Orbitello gli fu tirate 
due archibugiate a palle et a quadrelle, uno  di essi archibugij non prese fuoco e l’altro 

facendo fuoco colse il sudetto con una palla in petto e con trentatre quadrelle nella vita , 
disperato per ciò da medici della salute raccommandossi alla Beatissima Vergine della 

Quercia con viva fede et in capo d’otto giorni miracolosamente si trovò guarito con abilità di 
poter caminare, e doppo altri sette giorni caminò speditamente et in questo di 21 venne a 

sodisfare al voto  che fece cioè di visitare questa Santissima Imagine e di confessarsi e 
communicarsi e fece in rendimento di grazie celebrare una messa. 

Fra Antonino Borione sagrestano mano propria 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( N.M. Torelli 1725 pp. 151-152) 
 

 
 
 
 
 
 

PREDICHE dei Padri Domenicani del  Convento della Quercia 
 

 
6 APRILE1584 

 
 

 
(ASMQ vol. 160 c.28 ) 

 

 
 
 
 
 

 
 

 

 

 



Alcuni figli di Valentano vollero essere presenti ai piedi della Venerata Tegola   
entrando nel convento dei padri Domenicani della Quercia, custodi della sacra 

Immagine  
FRA GIOVANBATTISTA  NALDI 

1639 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

(ASMQ vol.124 c.50v) 

 
FRA VINCENZO MARIA CONTROVARSI 

1745 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol.126 c.90) 

 

 

 



L’ex Chiesa della Madonna dell'Eschio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
La Chiesa collocata fuori dell'abitato di Valentano, oggi in completo stato di abbandono, 
presenta le finestre ed il tetto sfondati. Il tempio di forma rettangolare ad una sola navata 

con quattro colonne voltate ha il tetto a capriata e presenta un solo altare. 
La mensa con l'altare sono antistanti l'abside entro ci si trova il tronco cavo di una 

plurisecolare pianta di eschio sulla quale era originariamente collocata la 
tegola con l'immagine dipinta della Madonna con Bambino denominata per 

l'appunto Madonna dell'Eschio. L'altare, in stucco policromo, copre l'intera altezza della 
chiesa e presenta l'edicola in modo finemente lavorato. Sopra la mensa, incastonata tra due 
colonne è la cornice, sormontata da due angeli a tutto tondo entro la quale era collocata la 

veneranda tegola. 
 La leggenda narra che la tegola con la Sacra Immagine dipinta della Vergine fu trovata 

appesa al tronco della secolare quercia posta ai piedi del Monte Nero e, nonostante la Sacra 
Immagine fosse trasportata nella chiesa collegiata di San Giovanni, questa prodigiosamente 
veniva ritrovata l'indomani appesa all'albero. Il prodigio, interpretato come volontà della 
Vergine di fare erigere sul luogo una cappella, comportò la erezione di un piccolo sacello 

entro cui fu inglobato il plurisecolare fusto, già secco sul quale venne definitivamente 
collocata la tegola. Intorno a quel primo nucleo fu eretto successivamente l'intero sacro 

edificio, completo nel suo piano superiore di convento per i Padri Carmelitani e che, per le 
sue tecniche murarie, sarebbe riconducibile a non prima del XVI secolo 

La realizzazione delle pagine dedicate a Valentano, ospitate sul server web di ComputerVille, è stata curata da Mario 
Benvenuti, con testi di Romualdo Luzi e fotografie di Giovanni Ciucci. 

 
Ancora una Madonna con Bambino su tegola! Poi la storia leggendaria 
del “furto” e del ritorno sulla quercia che si raccontava fin dalle origini 

della devozione alla Madonna della Quercia di Viterbo. L’Eschio , 
particolare tipo di quercia. 

Tutto lascia credere che gli abitanti di Valentano abiano voluto 
costruire una chiesa dedicandola alla veneratissima 

“Madonna della Cerqua” 
 

 

  



 
 
 
 
 
 

Don VITTORIO PETRUCCI ( sacerdote)   
1540 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( T.Bandoni  1628 pp.37-38) 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
( N.M.Torelli 1725 p.323) 

	
  	
  VALLERANO	
  

 

  

 



  
GIOVANNI PARETTI - 1633 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  

 
( T.Bandoni  1636  pp.138-139) 

 
 
 
 

Preposto [Prevosto, parroco] – 1831 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( ASMQ vol.364 entrate ) 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 

 



 

 Prete MENICO – 10 Febbraio 1517 
 

 
 

(ASMQ vol. 353 c.27v ) 
 

Da Prete Menico da Vallerano carlini dua per parte di carlini 10 ci è debitore per conto di 
panni hauti dalla vesteria recò fra Michele  

  
Proprio in questo periodo il Comune di Vallerano decise di far realizzare un 

Crocefisso da un grande artista del tempo Fra Bartolomeo della Porta, 
fiorentino, discepolo di Savonarola e maestro nei colori di Raffaello. 

 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol.139 c.129v - 17 maggio 1517) 
 
 
 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol.139 c.130 - 19 maggio1517) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol.139 c.130v - Agosto 1517  ) 
 
 

 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol.139 c.131 - Agosto 1517    ) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Bandoni T. 1636 p.37 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(   Acquerello- 1619 -tratto dal “Libro dei Miracoli” p.128 -  Bibl. Besso -  Roma ) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



CHIESA DEL S.S.CROCEFISSO  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

E’ situata lungo la strada che da Vallerano porta a Fabbrica di Roma.  
Sulla sua origine non si hanno notizie documentali ma quelle tramandateci dalle vecchie 

generazioni portano a ritenere che il culto per la Madonna fonte di grazia, fosse già presente 
prima del 1600. La località ove sorge la Chiesa era chiamata la valle dei cinghiali, recita 

l’epigrafe in latino posta in ricordo del restauro ordinato nel 1747 dal Vescovo diocesano. E la 
leggenda vuole che siano stati proprio i cinghiali a dissotterrare una 

tegola con l’immagine della Madonna.  
Immagine poi raccolta da un boscaiolo ed appesa ad un ramo di quercia 
per essere ammirata e venerata da passanti al punto tale che si diffuse 

assai la notizia di grazie e miracoli verificatisi nei pressi di questa 
immagine. 

Si rese necessario così erigere una piccola struttura che consentisse alla comunità religiosa di 
esercitare sul posto il ministero delle confessioni e le funzioni religiose.  

Intorno al 1600, considerato l’afflusso di pellegrini, fu deciso di edificare una chiesa più 
grande affidando il progetto ad un allievo del Vignola e trasferendo al suo interno un grande 

crocifisso appartenente ai passionisti di Carbognano che tentarono inutilmente di 
riappropriarsene ma senza successo perché, inspiegabilmente, il crocefisso “ritornò” 

all’interno della nuova chiesa.  
Il ripetersi di fatti miracolosi, narra l’epigrafe, fece assurgere la nuova chiesa al rango di 

Santuario affidandolo ai frati passionisti ospitati per lungo tempo nel retrostante conventino. In 
seguito, per vicissitudini storiche delle quali non sono date spiegazioni, la comunità religiosa 
lasciò il sito e la chiesa è rimasta per molto tempo abbandonata anche se la devozione per il 

Crocefisso non venne mai meno. 
La piccola dimora è stata frequentata da qualche eremita ed ha ospitato anche colonie estive di 
bambini del posto. Poi, nel 1978 il vescovo, Monsignor Rosina, concesse l’uso della Chiesa a 
gruppi di religiosi che sotto la responsabilità del cappuccino Padre Giuseppe Mercuri hanno 

provveduto ad eseguire nuovi lavori di restauro e, soprattutto, rinverdito la tradizione e la 
devozione per il Santuario. 

 
 

 



 
 

Ancora una volta una Immagine della Madonna dipinta su tegola; 
questa volta ad essere spostato e ritornare al suo posto non è  

l’Immagine ma è il Crocefisso . E se il crocefisso fosse proprio quello 
che aveva realizzato fra Bartolomeo della Porta? 

Forse non si è spostato dalla chiesa perché di proprietà del Comune e 
non dei padri Passionisti.  

 Ancora una volta tante coincidenze compreso il fatto che i  parroci di 
Vallerano sono devotissimi , insieme a tanti suoi abitanti , della 

Madonna della Quercia . Uno fa realizzare una cappella nella Basilica 
della Quercia e vuole esservi sepolto davanti! 

Questo legame profondo è dimostrato anche  dalla costanza con cui i 
padri domenicani si recavano quasi ogni anno a predicare a Vallerano, 

come ampiamente dimostrato dai documenti d’archivio 
 
PREDICHE dei Padri Domenicani del  Convento della Quercia 

 
 
 
 

10 aprile 1520 
 
 

 
 
 

(ASMQ vol. 350 c. 7v )  
  
 
 
 

28 marzo 1553 
 
 

 
 
 

(ASMQ vol.353 c.171553 predica vol. 350 c. 88v 28 marzo)  
  

  
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 

Questua a VALLERANO – 1555 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol. 140  c.180v)  

  
    

 
10 aprile 1561 

 
 

 
 
 
 

(ASMQ  vol.160 c. 4v )   
 

 
 

4 aprile  1562 
 
 
 

 
 
 
 

(ASMQ  vol.160 c. 5v)   
  
 
 

18 aprile 1566 
 
 

 
 
 
 

(ASMQ   vol.160 c. 9v   )   

 

 

 

 

 



  
14 aprile  1569 

 
 

 
 
 

(ASMQ  vol.160 c.11v )   
 

 
 

26  aprile  1578 
 
 
 

 
 

(ASMQ  vol.160 c.22 )   
  
 
 

14 aprile 1594 
 
 

 
 
 
 

(ASMQ  vol.160 c.41v)   

 
 

18 aprile 1596 
 
 

 
 
 

(ASMQ  vol.160 c. 43v )   
 

 
9  aprile  1611 

 
 
 

 
 
 
 

(ASMQ  vol. 168 c.9 )   
  
 
 

 

 

 

 

 



  
 
 
 

30  marzo  1617 
 
 

 
 
 
 

(ASMQ  vol.168 c. 33 )   

 
  

 
 

30  aprile  1622 
 
 

 
 
 
 

(ASMQ  vol.171 c.60v)   
 

 
 
 

  9 aprile  1627 
 
 
 

 
 
 
 
 

(ASMQ  vol.174 c.55v )   
  
 
 

  
 
  
 
 
 
 

 

 

 



  
 
 

Tra i figli di Vallerano,  alcuni vestirono l’abito di S.Domenico 
nel convento della Madonna della Quercia .  

Tra questi fra Alvaro  Saolangeli , che fu uno dei padri che 
riuscirono a tenere aperta la Basilica quando Napoleone , 

occupato lo Stato Pontificio, chiuse tutti i conventi e le rispettive 
chiese loro affidate. In quel tempo fra Alvaro era lo “Speziale” , 

il farmacista, del convento. 
 
 

21 Febraio 1767 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol.126 c.167 )   
 
 
 

 



 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol.364 p.79) 
 

Memoria ristretta del 1810, scritta nel 1815 
Il più nero mostruoso e sacrilego attentato commesso contro la persona de S.S. 
Pontefice il più fermo e costante che vanti s.Chiesa Pio VII che Dio conservi 

lungamente, delitto commesso dal più ingrato degli uomini che avea l’impudente 
sfacciataggine di chiamarsi il primogenito della Chiesa che tentava di distruggere; 

con tenerlo primieramente carcerato, per cosi  dire nel proprio palazzo, al quale 
quindi far dare la scalata arrestarlo ed a forza trasportarlo in Francia con infiniti 
strapazzi, come a perpetua infamia de storie tutte tramandamo alla posterità più 

remota, dava chiaramente a divedere, che questa prosecuzione contro santa Chiesa, 
forse più terribile degli antichi tiranni, avrebbe esteso il furore suo contro gli 

ecclesiastici, cosi  accadde infatti, disperse furono le vergini, distrutti i chiostri e 
rimandati i religiosi alle case proprie senza discrezione d’età che più cadente. 

Fortunatamente questo celebre santuario di Maria Ss.ma ottenne per custode il 
degnissimo P.M.F. Pio Semeria professore di teologia del seminario di Viterbo, il 

quale in compagnia di f. Doardo Bonini sagrestano e delli speziali f. Alvaro 
Saolangeli e f. Vincenzo Ladi fra timori e spaventi senza mai macchiarsi col 

vietato giuramento sebben molte volte pressati con invettive e minacce, colle 
limosine de fedeli e coll’aiuto d’altri preti e più secolari di Bagnaia hanno retto il 

culto di Maria Ss.ma facendo sempre le sacre funzioni più celebri dell’anno… 
 

 



VASANELLO 
 

CECILIA PORI - 1725 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(ASMQ vol.127 c. 67) 

 

A di 21 detto(settembre) 1725 
Cecilia Pori habitante in Bassanello havendo havuto per  molto tempo una piaga 

considerabile in una mammella appena  si votì a questa Santissima Vergine della Quercia 
con promessa di mandarli un voto d’argento che subito ottenne la grazia che desiderava con 

guarire da quella piaga. Et non potendo lei mandò come haveva promesso per una sua 
amica, e conoscente il detto voto ed io lo ricevei. 

F. Domenico Maria Borrini sagrestano maggiore pro interim 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(N:M. Torelli 1793 p.304) 
 

 
 
 

 

 



PREDICHE dei Padri Domenicani del  Convento della Quercia 
 

14 aprile 1520 
 
 

 
 
 
 

(ASMQ vol. 350 c. 7v   )  
  
  

25  aprile 1604 
 
 

 
 
 

(ASMQ vol.170 c.4 )   

 
Il “fattore di Bassanello” fa un offerta per un 

“officio”  
 

30 luglio 1530 
 
 

 
 
 
 

(ASMQ vol.350 c.40 )  
  

Gli abitanti di Vasanello acquistano grano dai padri 
domenicani della Quercia 

1 maggio 1622 
 
 
 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol.174 c.22v ) 
 

 

 

 

 



    

VEJANO 
ANTONIO ANTONELLI e i figli FRANCESCO, 

ANNA MARIA  e ORSOFELICE –1632 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
(T. Bandoni 1634  pp.97-98) 

 

 
 

 
 
 

 



 
 
  
 

Antonio Antonelli da Campagnano, abitante in Viano, venne con tutta 
la sua famiglia a render gratie a questa Gloriosa Vergine a di 31 
d’aprile 1633, per un caso occorsegli del mese d’agosto dell’anno 
passato. Et è che ritrovandosi ammalato gravemente con flusso di 
sangue, durandogli tutto il mese di settembre, ridotto a tal termine che 
non gustava, ne si nutriva di cibo alcuno, e perché era anco 
accompagnato da febbre continua, fu giudicato dal medico 
pericolosissimo della vita, nell’istesso termine era un suo figliuolo 
chiamato Francesco, che avendo ancora il flusso, vi aveva accompagnati 
si fatti accidenti, che davano segno espresso di poca speranza di vita, 
menò seco un’altra sua figliuola chiamata Agostina che stando 
ammalata con l’istessa malattia del padre era più pericolosa, così 
stimata dal medico per la febbre maligna, che aveva in oltre al flusso, e 
s’era ridotta in termine, che non pigliava cosa alcuna per bocca. 
Condusse anco un’altra sua figliuola chiamata Anna Maria, stata ancor 
lei ammalata di febbre maligna, essendo fatta anch’essa spedita, per la 
moltitudine de’ vermi che si conosceva havere. 

Si ritrovava anche nel medesimo tempo ammalato un altro suo figlio  
(che pure condusse seco) chiamato Orsofelice, travagliato 

continuamente da febbre maligna e continua, con dolori di corpo 
eccessivi, non quietando ne giorno, ne notte. 

Solo donna Hippolita sua moglie era sana in quella casa, la quale si 
raccomandava alla Madonna della Quercia la conservasse in sanità per 
il governo di tanti ammalati, raccomandandovi anco il suo marito, et i 
suoi figli, come anche loro fecero; non solo la Vergine la preservò in 

sanità, ma chiesto l’aiuto di Maria cominciorno tutti talmente a 
migliorare che in brevissimo tempo uscirno del letto sani e salvi, con 

stupore di chi n’haveva avuto notizia.  
Vennero come ho detto di persona tutti a visitare questa Vergine, 

portandovi il loro voto, lasciandovi di molti denari per messe, diedero la 
detta relazione sottoscritta dal sopradetto Antonio.   

 
 
 
 
 
 
 
 



 

PREDICHE dei Padri Domenicani del  Convento della Quercia  
12 Aprile 1531 

 
 

 
 
 
 

(ASMQ vol.350 c. 41v) 

 
Et a di  detto [12 apri le  1531] ducati  dua baiocchi  

c inquanta portò fra Francesco del l ’asini  dal  Signore di  
Viano per  l imosina del la predica 

 
6 Aprile 1532 

 
 

 
 
 
 
                   
 

(ASMQ vol.350 c. 45v) 

 
Addi detto [6 apri le  1532] dal la predica di  fra Matheo di  

Monopoli  che predicò a Viano scudi  se i  
 

26 Marzo 1598 
 
 

 
 
 
 
                   
 

(ASMQ vol.350 c. 45v) 

 
Addi 26 di  marzo [1598]  

Dalla predica di  Viano  scudi  dodici   di  paol i  recò fra 
Santi  Carminati  hauti  per  le  mani del  padre priore  

 

 

 



 
 

Il paese di Vejano ha sempre mantenuto con  la 
Madonna della Quercia un forte legame spirituale, 
dovuto sia ai padri domenicani del convento della 
Quercia  che, come visto,  spesso predicavano nel 

paese sia anche per alcuni lavoratori che andavano a 
lavorare le terre del convento  

 
Giovanni Maria da Vjano  è preso come garzone a lavorare al 

convento della Madonna della Quercia – 1580-1581 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

(1580 ASMQ vol.264 c.166) 
 

 
  
 
 
 
 
 
 
 

(1581 ASMQ vol.264 c.165v)  

 
 
 
 
 

 

 



 
 
 

Questo legame poi si è rafforzato nel tempo grazie anche ai 
parroci che ha avuto , in particolare don Ubaldo 

Ponzianelli e don Felice Wlderk 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



Ex voto offerto alla Madonna della Quercia in ringraziamento per la 
Peregrinatio 1987/1988 

 
Dopo la peregrinatio Mariae del 1987/88 hanno voluto  che  l’Immagine della 
Peregrinatio, copia dell’originale  della Madonna della Quercia realizzata dal 

prof.Bruno Mengarelli , fosse sistemata su di un’altare apposito all’interno della 
chiesa parrocchiale. 

Alcuni abitanti poi hanno anche realizato un particolarissimo altarino . 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

All’interno della chiesa 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

  



 
In via M.Romiti 

 

 VETRALLA	
  
 

 
 

 PROCESSIONI DI 14 PAESI, TRA CUI VETRALLA,  
FATTE IL 30 AGOSTO 1467 

AFFRESCO	
  SALA	
  DELLA	
  MADONNA	
  DELLA	
  QUERCIA	
  PALAZZO	
  COMUNALE	
  VITERBO	
  
  

 
 
 
 
 
 
 
 

1467 30 agosto  processioni  A.S.M.Q. vol.113 c. 2v 
  QUATTORDICI COMUNITÀ IN UNO DÌ MEDESIMO CONCORSERO ALLA MADONNA 

…la fama per il patrimonio di che in uno medesimo giorno del anno sopradetto 1467 vi 
concorsero quattordici comunità et furono queste: Toschanella , Caprarola, Carbognano, 
Bassano, Soriano, Civitella, Bagnaia, Buomarzo, Vetralla, Lugnano, Chanapina, 
Montefiascone, Vitorchiano, Ronciglione et molti altri circumvicini, et tutte queste comunità 

 



diedero 25 scudi per una, et in questo giorno fu stimato che il concorso de populi arivassi al 
numero di quarantamila persone. … 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(1467 Atti inizio devozione Nelli c. 14) 

 
FIGLI di GIULIANO – fine sec.XV 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
(Museo ex voto TAV. n°9) 

 

 

 



IO IULIANO DA VETRALLA AVENNO TRENE FIGLIOLI AMALATI DI FREBE 
MARICOMANAI A LA NOSTRA MADONNA E FUI LIBERATO 

 
 
 
 
 
 

PIETRO di Cinzio – metà sec.XVI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Bandoni T. 1636 p.37 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(   Acquerello- 1686 -tratto dal “Libro dei Miracoli” p.5 -  Bibl. Besso -  Roma ) 
 
 

"Il sig. Giovan Francesco da Sutri essendo stato 10 e più anni con una malia. Pietro di Cinthio 
da Vetralla per 3 anni continui, il quale a guisa di un lupo urlava e sempre bisognava tenerlo 

legato per il danno che faceva. Giacomo di Castel Gandolfo. Una donna decta Artemisia da 
Velletri, Maddalena Biscotti da Orvieto, Cinthia Valloni da Orbetello et altri innumerabili che 

per brevità si tralasciano racomandandosi a questa Beata Vergine furno liberi. 
Li pucti ancora guasti e tocchi dalle streghe, nell'entrar che fanno dentro questa Santa Cappella 

di B. Vergine toccando l'albero della S. Quercia ritornano sani come lo dimostrano casi 
succeduti et è occorso molte volte nel tempo della Fiera esser buon numero di huomini e donne 

amalate e spiritate e tutti o la maggior parte sono rimaste sane e liberi dal demonio e dalle malie 
e altre infermità". 

 



 
Vedi: ms. Bandoni, c. 8 l; Bandoni 1628, p. 123; Malanotte 1666, p. 74; Peroni 1685, p. 7 1; Borzacchi 
1696, p. 84; Torelli 1793, p. 119. 

  
 

LUCIA di Domenico Rosa – 1536 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(   Acquerello- 1619 -tratto dal “Libro dei Miracoli” p.5 -  Bibl. Besso -  Roma ) 

 

"Lucia di Domenico Rosa seguitata lungo tempo da uno che l'amava per torli l'honore in 
Vetralla sua patria; la notte di Natale alli 25 Dicembre del 1548 essendo fuora il suo marito, 
entrò per una finestra il detto amatore mentre che attualmente Lucia si raccomandava alla 

Madonna della Quercia et non volendo acconsentire al peccato, l'amante li tirò tre pugnalate 
dietro due nelle spalle et una nelle rene che passò dentro all’interiori pensando che fusse 

morta sentendo che chiamava la Madonna della Quercia, ritornò indietro et con una spada li 
dette uno fendente sopra l'occhio sinistro che prese tutta la fronte arrivato fino al cervello. 

Di subito l'amante diventato spiritato, il diavolo publicamente manifestò il fatto et fu 
liberato alla Madonna della Quercia, et Lucia portò il suo voto grande essendo guarita 

perfettamente delle ferite con l'aiuto della Vergine Madonna della Quercia et liberata dalla 
cattiva ossenione del marito suo che amasse altri 1548 (1529) 25 Dicembre". 

Nel basamento, sotto i piedi: Vetralla 

 
 



 
Vedi: ms. Bandoni, c. 65; Bandoni 1628, p. 94; Malanotte 1666, p. 57; Peroni 1685, p. 55; Borzacchi 1696, p. 
68; Torelli 1793, p. 108. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
( A.Borzacchi  pp.68-70) 

 

GIOVANNA di ser Gentile – 1603 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 

 

 

  



( T.Bandoni1631 pp.125-126) 
 
 
 
 
 
 
 

ALESSANDRO PESCICA – 1661 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 

 
 
 
 
 
 

( V.Malanotte pp. 221-222) 

 

 

 



 
 

 
 

ANTONIO d’Andrea - 1686 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

(ASMQ vol.127 c.24 ) 
 

A di 21 settembre 1686 
Antonio d’Andrea da Vetralla ritrovandosi con febre maligna, et riceuto tucti i Sacramenti , et 

perso totalmente i sensi già creduto morto, Santa sua moglie l’invotì alla Vergine della Quercia, 
et in otto giorni ritornò nella pristina sanità. Et fu a render gratie. 

Ita est fra Vincentius (Peroni) qui supra manu propria 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 (A.Borzacchi p.317) 
 
 

 

 

 



DOMENICO SANTARELLI – 1715 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
  (ASMQ vol.127 c.58v ) 

A di  29 maggio 1715 
Domenico Santarelli di Vetralla essendo stato cinque mesi continui con la febre in letto , 

avanti che potesse perfettamente ritornare in sanità per lo spazio di cinque anni continuò a 
sentirsi male e benchè vi applicasse molti rimedi li ritrovò tutti inutili, si raccomandò con 

viva fede al Santissimo Crocefisso di Nemi et alla Beatissima Vergine della Quercia e dindi 
in poi principiò a migliorare e ritornò nella sua perfetta salute, e nel sidetto giorno venne a 

ringraziare la Beatissima Vergine 
Io Domenico Santarelli di Vetralla confermo quanto sopra mano propria 

F. Angelo Maria Crispolti Sagrestano maggiore mano propria  
 

NUNZIO ANTONIO DOLCE – 1715 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(ASMQ vol.127 c.61v ) 

Nunzio Antonio Dolce di Vetralla andando li 20 di giugno dell’anno 1715 correndo sopra di un 
cavallo in Toscanella fu da questo gettato sopra di una selciata con pericolo di restar morto 

nella stessa caduta, mentre oltre ad essersi slocato una mano e fatto una ferita in un ciglio, il 
cavallo nel passargli sopra postolgli un piede sopra della gamba sinistra, con il graspo del ferro 

gli scoprì lo stingo e gli fece una grave ferita.  
Fu questa dalli chirurghi curata ma senza alcun giovamento, anzi facendo borsa  s’inasprì in 

modo che stimorno dovesse morirne o almeno gli si dovesse tagliare la gamba, per il che lo 
fecero confessare e communicare. 

 Durò in tal pericolo otto giorni et in tal estremo bisogno ricorse all’intercessione della 
Beatissima Vergine, et ottenne la grazia, mentre in pochi giorni migliorato uscì dal pericolo e 

poi perfettamente risanò. In questo giorno venti di maggio è venuto a ringraziare la Beatissima 
Vergine. 

F. Angelo Maria Crispolti sagrestano maggiore mano propria 
 

 

 



 
POMPEO GIUSTINIANO FABRI – 1721 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

  (ASMQ vol.127 c.58v ) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( ASMQ  vol.127 c. 63) 
 
 

 A di 7 dicembre 1721 
Teresa Anselmi moglie di Marc’Antonio Fabri di Vetralla venne con Pompeo Giustiniano 

suo figliolo a render grazie alla Beatissima Vergine, e narrò che essendosi il detto figliolo in 
età di anni due e mezzo infermato di male di petto continuatogli con gran vehemenza per lo 
spazio di otto giorni, lo ridusse all’estremo di sua vita, e stava a momenti a rendere lo spirito 
al suo Creatore; fu dalla sua genitrice avvotito a questa Santissima Vergine, et in breve uscì 

d’ogni pericolo. 
Inoltre raccontò che verso il prossimo mese di luglio il prenominato Pompeo Giustiniano suo 
figlio si gonfiò per tutta la vita, e duratogli il gonfiore per lo spazio di due mesi, lo ridusse di 
nuovo in evidente pericolo di vita; dalla madre nuovamente avvotito alla Beatissima Vergine 

in pochi giorni restò affatto libero. 
Per li replicati favori riceuti per l’intercessione della Santissima Vergine, venne a 

rendergline le doute  grazie sodisfacendo ambedue li voti. 
F.Angelo Maria Crispolti sagrestano maggiore  

 
 
 
 

 
  

 

 



PREDICHE dei Padri Domenicani del  Convento della Quercia 

 
19 aprile 1514 

 
 

 
 
 

(ASMQ vol.353 c.17)  
  
 

18 aprile 1536 
 
 

 
 
 
 

(ASMQ vol.350 c.57 )   

 
22  aprile  1571 

 
 
 

 
 
 

(ASMQ vol.160 c.13v )   
  
 
 

21 aprile 1574 
 
 

 
 
 

(ASMQ vol.160 c.15v )   

 
4 aprile 1575 

 
 

 
 
 

(ASMQ vol.160 c.16v )  
  
 
 

 

 

 

 

 

 



VETRIOLO 
 

DOMENICO PAGANI  – 1731 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol .127 c.71) 
 
 

A di 24 Luglio 1731 
Domenico Pagani da Vetrioli d’anni cinquanta , essendo 

stato assalito da assassini nella Macchia di Montefiascone 
essendo stato ritrovato più morto che vivo dale archibugiate, 

spedito da Medici, invocando la Beatissima Vergine della 
Quercia con viva fede, restò sano in poco tempo, quale portò 

un voto in tavola et fece dire due messe ;  
in fede Io Fra Vincenzo Gorizutti Sagrestano Maggiore 

Mano propria 
  
 

 
 
 

  

 



VIGNANELLO  
 

GIOVANNI DI BALDASSARRE - 1535   
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Museo ex voto S.Maria della Quercia Tav. n° 51) 
 

 
 
 

“Jo Giovanni di Baldassarre di Vignanello essendo tormentato come voi 
vedete senza causa alcuna mi raccommandai alla Madonna della Cerqua et per sua 

gratia fui liberato dalle lor mano. 
1535 “ 

 
 
 
 
 
 

 



SANTA GIACINTA MARESCOTTI 
   
 
 
 
 
 
 
 

 

                                                                           Stampe sec. XVIII e XIX 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(N.M.Torelli 1725 pp. 70-71) 

 
  
"…Fioriva in Viterbo la venerabile Serva di Dio Suor 
Giacinta Marescotti, Monaca neI Monastero di s. 

Bernardino, dell' Ordine di S. Francesco, che fiorì con 
fama di Santità l'anno 1616.  Era ella divotissima della 
Madonna della Quercia, facendo a lei ricorso in tutti li 
bisogni spirituali tanto proprii, come de' suoi Prossimi e 

per tal’effetto soleva far scielta del maggior numero di 
fanciulle, che avesse possuto, e mandarle a piedi scalzi 

in questa Chiesa a farvi la Communione, e pregare 
secondo la sua intenzione. 

 
 
 

  



Spesso anche chiedeva licenza, acciò qualche 
persona divota potesse restar chiusa dentro la Santa 

Cappella per intieri tre giorni a pregare per lei la 
Santissima Vergine, acciò li dasse lume di meglio servire 
il suo Divino Figliuolo; e per questi mezzi si compiaceva 

l’istessa Vergine concedergli le grazie, che bramava con 
gran sollievo, e conforto per il suo spirito. Era Suor 

Giacinta assai tormentata da fastidioso pensiero d’esser 
dannata; et una volta perciò più del solito crucciata, 

dopo avere con amare lagrime bagnato il pavimento 
della sua cella senza però alcun profitto, fece 

chiamare una persona spirituale, e li disse, che con 
altra simile fosse a communicarsi per lei alla Madonna 
della Quercia, e che li sapessero dire quali sentimenti 
interni avessero avuti. Fecero quanto li fu imposto, e 

communicatesi all’Altare della Santissima Vergine, una 
di esse nel render grazie al Signore, e pregare la sua 

gloriosa Madre per Suor Giacinta, si vidde avanti Santa 
Caterina da Siena avvocata particolare della Serva di 
Dio, che scopertosi il cuore il disse : vedi tu, quà dentro 

stà Suor Giacinta. Il che riferitoli, fu causa, che si 
rasserenasse il suo cuore, restando libera da 
quell’importuno timore.  Un’altra volta avendo 

aspramente corretto una persona sua confidente per 
mancamento commesso, stette tutta la notte in orazione 
e discipline per l’anima di quella, raccomandandola alla 

Madonna della Quercia; che mossa a pietà, fece che la 
mattina all’alba si portasse alla sua Chiesa, e si 

confessasse, e communicasse con gran compunzione, e 
divozione. Qindi portossi da Suor Giacinta, quale in 

vederla li disse:- non siete più quella di ieri; perchè jeri  
stavi col Demonio, e oggi con Gesù; ringraziate la 

Santissima Vergine." 
 

 
 
 
 
 
 
 

FIORE di Girolamo - 1632   



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(A.Borzacchi 1696  pp.181-182) 

 

 
 

 

 



BIAGIO di Girolamo - 1641  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P.V.Galesi 1642  pp.155-157 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 (A.Borzacchi 1696 pp.238-239) 
 
 

Come visto  gli abitanti di Vignanello ebbero una devozione particolare 
con La Madonna della Quercia e i ricordi del santuario lo testimoniano; 

 

 

 

 

 



come pure attestano la devozione dei principi di Vignanello per questa 
Immagine di Maria e i rapporti che gli abitanti ebbero con il convento dei 
padri Domenicani della Quercia , sia come novizi che come lavoranti per 

esso, padri  che spesso erano a predicare nei paesi della Tuscia, portando 
fra di loro la devozione del S.Rosario come ricorda anche il p. Torelli in 

un suo manoscritto   . 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
“…Per opera  altres. de religiosi di questo convento[ Madonna della Quercia 

di Viterbo] si riformorno  molto li costumi de popoli vicini, della Maremma, della 
Teverina, e Montagna che vivevano molto rozzamente e  con grande fierezza; 

sedorno inimicizie ed estinsero discussioni e guerre civili che in quei tempi erano 
ordinarie  in queste parti soggette alla Santa Sede. 

Promulgorno per tutti questi luoghi anche la devozione del SS.mo Rosario…” 
( N.M.Torelli 1706  ms.c8) 

 

 
 
 

 



Una  Stampa della Madonna della Quercia, disegnata 
nel 1691 dal viterbese A.Palma, venne dedicata  

a Francesco Maria Ruspoli, signore di Vignanello e nel 
1709 nominato  Principe di Cerveteri 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



27 aprile 1522 
Ricordo della predica di frate Antonio  

 a Giulianello (Vignanello)  
  

 
 
 
 
 
 
 

 
(ASMQ vol. 350 c.15v) 

 

“Et addi 27 di detto ducati uno et baiocchi ventiquattro et dieci per la predica 
di giulianello per conto confessione portò fra Antonio …” 

21 febbraio 1604 
 Offerta per delle messe 

 
  

 
 
 
 
 
 
 

 
(ASMQ vol.170 c 3v) 

 

“ a di 21 detto(febbraio) dal p.sagrestano scudi dieci gli disse essere per tante 
messe aute da uno di Vignanello…” 

  
17 Gennaio 1683 

frate Tommaso Ceccarelli da Giulianello (Vignanello)  
entra come novizio nel convento della  

Madonna della Quercia   
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

(ASMQ  vol.125 c.82) 
 

 

 

 

 



 
  Fiere, di Maggio e di Settembre  

 
 
 
 
 
 
 

 
(Cartolina primi anni 1900) 

 

Anche alcuni cittadini di  Vignanello  venivano a vendere i 
loro prodotti e ad offrire il loro “mestiere” 

 
Meco di Antonio  
di Paoletto 
Osteria 
1570 
 
 
 

 (ASMQ  vol.125 c.82) 
 

 
 
 
 

 

 



VILLA S.GIOVANNI  
 

BALDO BALDUCCI – 1715 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

(ASMQ Vol. 127 c. 60) 
 

Baldo Calducci di S.Giovanni di Bieda stando ravvoltando le giovenche nella macchia di Santa 
Maria delle Lumiere nello pasturarne uno , non essendosi scostato a tempo, fu con un corno 
sfondato nel ventre dalla parte sinistra, e portato in aria per tre o quattro passi. Fu agiutato 
dalli Compagni, i quali con diversi panni e fazzoletti gli accomodorno la ferita, dalla quale 
usciva gran copia di sangue e si era uscito ancora un pezzo di ratta; fu posto a cavallo et 

arrivato a Bieda non potè proseguire il suo viaggio per arrivare al Paese, perché era gia del 
tutto abbandonato e non conosceva più alcuno; ivi fu curato dal chirurgo, che  

conosciutolo mortale lo fece confessare e comunicare. In tanto raccomandatosi alla Beatissima 
Vergine della Quercia et avvotitoci ancora da un suo compagno, principiò a migliorare, et in 
quindici giorni guarì; ciò successe nel mese di giugno prossimo passato, et in questo giorno 

quattro ottobre[ 1715] venne a ringraziare la Beatissima Vergine. 
Fra Angelo Maria Crispolti sagrestano maggiore mano propria  

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( N.M. Torelli 1725  pp.280-281) 
 
 
 
 
 

 

 

 



 
 

PREDICHE dei Padri Domenicani del  Convento della Quercia  
12 Aprile 1602 

 
 
 

 
      (ASMQ  vol.168 c.2v) 

 

A di 12 d’Aprile [1602]… 
Dalla predica di S.Giovanni scudi diciotto portò fra Paulo Paradisi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Cappellina votiva costruita a Villa S.Giovanni  in 
occasione della Peregrinatio Mariae del 1948/49 e 

nella Peregrinatio Mariae del 1987/88  
 
 
 
 
 

 

 



VITORCHIANO 
 

Prime processioni effettuate  per 
venerare  

La Madonna della Quercia 
1467 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Affresco Palazzo dei Priori  di Viterbo – Sala della Madonna della Quercia – sec. XVI) 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
(ASMQ vol. 113 c.2v) 

La fama per il patrimonio di che in uno medesimo giuorno del anno spradetto 1467 vi 
concorsero quatordici comunità et furono queste: Toschanella – Caprarola – Carbognano – 
Bassano – Soriano – Civitella – Bagnaia – Buomarzo – Vetralla – Lugnano – Chanapina -  

Montefiascone – Vitorchiano – et molti altri circumvicini , et tutte queste comunità 
diedero 25 ducati per una, et in questo giorno fu stimato che il concorso de populi arivassi 

al numero di quarantamila persone. 
 
 
 
 
 

 

 

 



 
ROCCO LANZETTA  – 1545 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

(T.Bandoni  1631p.51) 
 

Rocco Lanzetta da Vitorchiano ricevè una gratia grande da questa Vergine, che partendosi da 
Palestrina per venirsene a Roma si adormentò per strada, e levandosi in piedi così adormito 

seguitò il viaggio, e caminando un pezzo con l’archibugio in spalla, e la spada al fianco, gionse 
al ponte Nisio alto e profondo e non havendo sponda da una  banda da quel luogo precipitò nel 

fondo, et uscendo la spada dal fodero, se gl’infiltrò nel ventre, e gli passò dall’altra banda; e 
svegliato che fu chiamò la Madonna della Quercia, alla quale di tutto cuore raccommandò 

l’anima sua, pensando di morire: e cavandosi la spada dalla panza, riprese l’archibugio e così 
ferito seguitò il suo viaggio insino a Roma, dove si medicò e sanò in breve tempo. E di questo 

ancora c’è il voto.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( A. Borzacchi pp.82-83)  
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 



 
Padre fra DOMENICO CIMICHETTI  – 1620 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Acquerello- 1619-  Tratto dal “Libro dei Miracoli” p.126  Bibl. Besso Roma) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( T. Bandoni 1628, pp.151-152) 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

Il P.f.Domenico Cemichetti havendo predicato 
in Vitorchiano con grandissima gratia il 3° 

giorno della Pasqua se ne venne alla 
Madonna della Quercia con buona parte del 
populo in processione portando uno bello et 
ricco palliotto: et nel passo del ponte detto 

della ferriera il cavallo spaventato cascò col 
detto Padre dentro della lega di detta ferriera 

cupa assai per la profondità et luogo poco atto 
a uscirne portò evidente pericolo di affogare 

insieme al cavallo. Si raccomandò alla 
Madonna della Quercia per sua gratia uscì 

dell'acqua col suo cavallo senza alcuno male 
l'anno [1620]. 

 
 

 



 
 
 

Leonardo di Scipione  – 1628 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( T.Bandoni1631 pp.194 – 195) 
 
 

A di 18 giugno 1629. 
Leonardo di Scipione di Girolamo  da Veterchiano, disse, come il mese di 

novembre passato ritrovandosi in un luogo detto la Casaccia vicino a 
Veterchiano comparsero 2 cani grossi di pastori, li quali gli corsero alla vita e 
seguitandolo per lo spatio di mezo miglio e caminando sempre all’indietro per 

non essere da essi morsicato, alla fine dadde in terra, et i cani arrabbiati gli 
corsero adosso per ucciderlo , et in tanto  gran pericolo si ricordò della Madonna 

della Quercia, pregandola che lo scampasse dalla rabbia di quelle bestie. Non 
mancò questa gloriosa Madre, di darle aiuto; poiché subito che chiamò la 
Madonna della Quercia, i cani si partirono indietro. Il tutto fu attribuito a 

questa Santa Vergine, e per testimonianza del fatto  egli stesso ha portato il suo 
voto, dando la sopradetta relatione 

 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 

 

ALESSANDRO ANSELMI  – 1633 

 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( T.  Bandoni1634 p. 77) 
 

A di 20 di febbraro 1633. La madre suor Maria Helena Anselmi del monastero di S.Agnese 
di Vitorchiano, mandò 15 zitelle a ringratiare la Madonna della Quercia della gratia riceuta 

nella persona d’un suo fratello nomato Alessandro Anselmi da Vitorchiano, quali 
ritrovandosi infermo, fu spedito da medici, vedendo che la febbre continua li cagionava 

molt’accidenti mortali, stette molt’hore senza poter parlare, non conoscendosi in esso alcun 
segno di vita.Con l’aiuto di questa Vergine ritornò in sanità 

 

Suor MARIA ELENA ANSELMI  –  ante 1633 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( T.  Bandoni1634 pp. 77-78) 

 
Di più disse detta suor Maria Helena( come per sue lettere appare) che avanti si facesse 

monaca, cascò d’un albero e fu la caduta tanto atroce, che rimase come morta, così giudicata 
da tutti di casa, essendosi infranta tutta la vita, dopo essendo tornata ne’ sentimenti, si 

raccommandò con tutto il cuore alla Madonna della Quercia, promettendo di voler visitarla 
scalza tutte le volte che si partiva da Vitorchiano per tal’effetto; e la Vergine di subito la rese 

sana, senza segno alcuno, in oltre mettendoli nel cuore di lasciare il mondo come ha fatto 
 

 

 
 



Suor MARIA GIACINTA BETTI –  ante 1633 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
(T. Bandoni1634 pp. 78-79) 

 

Il medesimo giorno la madre suor Maria Giacinta Betti del medesimo monastero, scrisse 
com’haveva ancor’essa ricevuta una singolar gratia dalla Madonna della Quercia, et è che 

volendosi far monaca ritrovò grandissima contrarietà nel suo fratello, et in tutti di casa, non 
volendo se monacasse, anzi riprendevano chiunque n’havesse ragionato, per la qual cosa 
trovandosi molt’afflitta, ricorse alla pietà della Madonna della Quercia, quale di subito 
ammollì il cuore del fratello e di tutti i suoi parenti di tal sorte che in brevissimo tempo 

ottenne quanto desiderava, con stupore di tutti, promettendo dire ogni giorno sette Pater  
Noster e sette Ave Maria in honore di questa Vergine e quando  per scordanza non li diceva, 

li pareva che la notte seguente la Madonna la riprendeva della negligenza. 
L’istessa havendo un dolore di testa continuo, essendoli durato molt’anni, come specie di 

vertigini, si raccommandò alla Madonna della Quercia, et havendo havute certe rose 
benedette del Rosario l’anno passato per la Pentecoste, le quali havevano toccato il legno e 
ceppo della Quercia, se li partì affatto, ne più ha sentito dolor’alcuno; per i quali miracoli 
tutto il monasterio s’è acceso nella devotione di questa Gloriosissima Vergine, havendo la 

maggior parte di quelle monache riceuta qualche gratia di questa Regina. 
 

 
 
 

 

 

 



GIOVAN FILIPPO  – 1641 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

(V.Galesi pp. 158-159) 

 
Giovan Filippo d’Hortentio da Montereale depose con testimonij, che ritrovandosi egli alli 

16 di giugno alle dui hore di notte fuori della Terra di  Vitorchiano, fu all’improvviso 
assaltato da quattro huomini armati di falce, storte , pugnali e spuntoni, uno de quali lo 

percosse con una di quelle falce in capo ferendolo di una ferita mortale, per haverli quasi 
diviso il capo et perché era molto dubbioso della sua vita, si raccommandò  di cuore alla  

Madonna della Quercia, e per sua pietà e misericordia li concesse la sanità et doppo haver 
ricevuta la gratia, venne a visitar questo sacro tempio con molta devotione. 

 
 

ROSANA UGOLINI  – 1710 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
( ASMQ vol. 127 c.52) 

A di 2 agosto 1710 
La signora Rosana Ugolini di Vitorchiano inferma di febre maligna fu confessata e 

communicata ma aggravatoglisi il male stiede per lo spazio di quarantasei ore 
delirando con grandissimi urli e stride;  ritornata in sé, fece voto di venire a visitare 

la Beatissima Vergine della Quercia, e in breve risanò e in detto giorno venne a 
ringraziare la Beatissima Vergine  e sodisfece il voto 

Fra Angelo Maria Crispoldi sagrestano maggiore mano propria. 
 
 
 

 

 

 



 

 
DOMENICO D’Agostino  – 1713 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

( ASMQ vol. 127  c.33) 
 

Agosto 1713 
A di 5 detto Domenico D’Agostino da Vitorchiano, trovandosi lebroso si 

raccomandò a questa nostra Santissima Vergine et ottenne la gratia della sanità. 
Ha portato il voto in tabella 

Fra Felice Geromini sagrestano maggiore 
 
 
 
 
 
 
 
 

PREDICHE dei Padri Domenicani del  Convento della Quercia  
 
 

  
31 marzo 1570 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
(  ASMQ vol. 160 c.12v.) 

 

 Da la predica di Vitorchiano  di detto portò il padre fra Basilio perusino scudi sette e mezzo[ 1 
scudo = 100 baiocchi]  

 
 

 
 
 
 

 

 



 
  
 

25 aprile 1572 
 
 
 
 
 
 

 
(ASMQ vol. 160 c.14v.) 

 

Da la predica di Vitorchiano scudi otto et baiocchi ottanta recò frate Arcangelo da Pistoia 
 
 

 
 

4   aprile 1575 
 
 
 
 

 
 

 ( ASMQ  vol. 160 c.16v) 
 

Dal padre fra Francesco romano 4 di aprile 1575 per la predica di Vitorchiano scudi sette 
 
 
 

 
  

3 aprile 1614  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(ASMQ  vol. 171c.35) 
 

Dalla predica di Vitorchiano portò il padre fra Francesco Cochi quale cominciò a predicare 
il mercordì della domenica in passione scudi sei de quali tre se ne derno a lui et tre per il 

convento  
 
 

   

 

 

 



TERREMOTI  – 1695 – 1703 
 

Anche Vitorchiano fu interessata dai terremoti 
 Come tutti i paesi della Diocesi di Bagnoregio fu invitata dal Vescovo a 

partecipare alle processioni  organizzate verso  la Madonna della 
Quercia 

… 
Intanto non si è desistito di movere queste genti con quotidiane esortationi ad implorare da 

Dio, col perdono de peccati, la sospensione del suo giusto flagello, facendo spesso processioni, 
andando alla Beata Vergine della Quercia, al S S. Miracolo di Bolzeno, recitando 

quotidianamente rosari ed altre orazioni vocali, facendo digiuni particolarmente ne giorni di 
mercordì, venerdì e sabato, frequentando i Sagramenti e specialmente la Communione 

generale in ciascuna domenica, anche con 1'Indulgenza plenaria concessa da Sua 
Beatitudine ed esercitando altre opere pie ed atti di penitenza.… 

Alli gravi pregiudizi patiti nelle abitationi della Città e mobili e grasce sotterrate sotto la 
ruina d'essa, s'aggiungano quelle de' casali nel Territorio, quali affatto, o in parte, restarono 

atterrati. Non ostante si gran ruine de morti se ne contano solo trent'uno, de feriti 
gravemente undeci e 50 altri di leggieri, onde può cantarsi con Heremia: misericordia 

Domini quia  non sumus consumpti… 
Non minor danno ha patito Lubriano, che restò tutto diroccato con la morte di dui e ferita di 

tre soli. 
Anche il Vetriolo, la Maggione, Castel di Piero hanno ricevuto danno notabile con il 
diroccamento di una quarta parte delle case e con la morte e ferita d'alcuni pochi. 

Sono stati inoltre anche leggiermente tocchati Civitella nella Chiesa Parrocchiale ed alcune 
abitationi, Graffignano, Rocca del Veccio, e quasi tutti gli altri soprascritti luoghi della 

Diocesi…  
(Biblioteca e Società Vol. XIII, n. 1-2, giugno  1983- Relazione del danno cagionato dal terremoto successo.. .fatta  dal vescovo di 

Bagnoregio, il viterbese Vincenzo degli Atti.     Archivio Storico Comunale di Viterbo, II.E. 1.20, cc. 83v92v )  
 

Relazione manoscritta processioni alla Madonna 
della Quercia per il Terremoto dell’10 giugno 1695 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(Biblioteca Comunale Ardenti VT  II.C.I.36.41 cc.3-4) 

… 

 

 



 
 

Domenica 19 detto[giugno] venne una compagnia di Viterbo con libre 3 di cera, una 
compagnia di Vitorchiano con molto popolo, la maggior parte scalzo con gran devotione con 

offerta di libre 20 di cera. In questa compagnia di Vitorchiano vi erano 16 penitenti con 
catene di ferro, e discipline a sangue… 

Venerdì 24 detto la terra di Canapina in n° di circa 1000 persone quasi tutte scalze, e le 
zitelle vestite di bianco con corone di spine, con 12 disciplinanti offerendo 12 scudi di cera. 

Venne anche una numerosa compagnia di  Vitorchiano con la medesima devotione e libre 12 
di cera… 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(N. M. Torelli 1725 pp.308-309) 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Terremoti ( ASMQ Vol. 355 c. 67v.)    

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

  



  

Altre  delle tante notizie che legano  
VITORCHIANO 

 alla  
MADONNA della QUERCIA 

OFFERTE per le PORTE nuove della 
Chiesa 1620 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  (ASMQ vol.113 c. 54)  
 

13giugno1525  
calice venduto agli uomini di 

Vitorchiano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 (ASMQ vol.  118 c150) 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 

1537 soprastanti di Vitorchiano   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol. 118 c23) 
 
 

1537 soprastanti di Vitorchiano   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(ASMQ vol. 118 c156) 
 

Elemosina del nipote di Luigi lombardo 
19 agosto 1515 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 (ASMQ  vol. 353  c. 84v) 

 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 


